ANNO XIII, 





UDINE, 24 MARZO 1901, 


NUMERO: 10. 


2‘ NI SIL in 
LT i RI ZL pn TI 


1 —— 3 ted. - re 


ARBONAMENTO: per un anno nelle Provincie del Regno lire $} per le terre fuori dei confini politici, lire 4, 
Es -iranno non meno di dorici fascicoli annualmente, di sedici pagine. Un numero separato, centesimi puacanta. 


Il} ----— mu. 


SOMMARIO DEL N 10, ANNATA xa, — fi viali è Venezia 
nella e Caccia» di Erasino da Valvasone, off. FF fenieelti. 
— Terranova o prof. (i. Porgiturinti. — Nagel ah parlate [rn 
fine: Scherzi d'angario paio mis dell. Gero Zattiero è Vina 

Colin, dos Forzenato de senti. — Sopra un cimitero cito» 
peste, elegia di ‘Tomaso fipay: nuovi fraduazione italiana js 
versi di Giosuteni Lorite. — Brale zornade, Aufonio Ritson. 
— Rompe Paltbut. prof. G. Forpgiarizi, — sull questione 
delle decime in Friuli, rotazione dell'abr, dott. P. Biastdtli, — 
Lis tentazione di un Gapelin ele i toehiave di fa jUharbir. [Lon 
fade di un di Gradisehte sui Lusinzi. Sinplieio Saramone. — 

Un viaggetto artisticò in Mandamento di S. Vite, doll; DI Bene 
HO. — Sole storiehe frialue, don Pietro Bertola. — Le 
nola Ni a in pievano del stiernto, riferite di /. €. Moretti, — 
Kegesti di degni doeunrenti sui Ribisini di Cormons e con- 

ssiuruinei, €60, PU di Sbruglio, 


Ncerologlo, do G. fittsttfti. — La chiesetta 
di Priteelitiso; » A proposito del « Porno» e del « Camerone », 
DI lieta. Le vili di Tokay sono di origine friulana, #8). 
— Slindi stor pel eiviglalosi( o Eyrata corrpeo, — Fyn 

cCagornali, — Ileneo di pubblicazioni peccati di avtori feudi 
o che inferessano IL Friadi, 
bosobdini delli: Provincia. 


suli copertina: 


Breve rassegna bibliogradica;, 


hf WE 


e TE Uzaa lil Ire. 
‘ef | 


IL PRIULI E VENEZIA 


nella « Caccia >» di Erasmo da Valvasone 


RETTA (0 LITE Les O 


Fra i numero non. molto grande di poeti 
cecellenti che possa vantare il Friuli, tiene 
un posto dei più cospicui Erasmo da Valva- 
sone (). I suo poema giovanile sulla Caccia, 
quando egli finalmente si decise a stampato 
nel 1591 (?), ebbe larghe lodi (fra le quali non 
ultima un bel sonetto di Torquato Tasso) e 
sì dilfuse largamente; nè il trascorrere degli 
anni ne scemò il nome: sul vecchio e rigo- 
glioso tronco ilella poesia georgica italinna, 
la Cuccia è tuttora un bel ramo vivo e ver- 
doggiante, Il sentimento scatur isee dalPintima 
ragione degli argomenti; Erasmo ha. ascol- 
tato la gran voce eterna delle coso 6 questa 
a not ricanta sinceramente ed armoniosa. 
mente. Cosieché leggendo la feccia, noi pro- 
“viamo qualche cosa "di quella dolce 6 serena 
tranquillità dello spirito, che infondono nel. 
anima nostro i versi di quei poeti — da 
Virgilio al Pascoli — che hanno saputo ac- 
cogliere l'ispirazione profonda e purissima 
della natura, nei suoi mille aspetti e nei suot 
mille momenti. 


(1) Per da biografia di Erasmo ef. Go Baer: Notizie delle 
nile cid opere seritte dei Letteruti del Periti - Vol. il, Vonezia, 
L'enzo, 1762 pp. 584-402» 

(2) Detttt Greci, Poema del signor Frasso pi VaLvasoni. In 
Bergamo, per Comin Ventura, 13041. 
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dei cacciatori; 


Rrasmo in cinque canti comprendo tutta la 
materia della caccia; dall’allevamento dei cani 
e dei cavalli ai duri ed utili disagi del giovane 

seciatore, dalle poste dei bracchi che fiutano” 
irregnieti la selvaggina, al lancio dei falchi e 
degli astori. In ogni canto graziosi episodi of. 
frono gradito riposo alla inente lel lettore, Lo 
studio © sapiente imitazione dell ‘antichità 


classica. si confonde, quasi spontanea Ispira- 


zione, coi nuovi e provati precetti; In vive e 
fresche descrizionioraci passano Innanzi acque 
e boschi, balze di monti e silenziosi piani in- 
ter minati, ora vediamo delinearsi lontano i 
profili di rumorose città e sentiamo | eco 
delle geste di principi e popoli. H giovane 
Erasmo, come prendeva indicibile diletto delle 
caccie lungo le limpide acque e in mezzo ai 
folti boschi friulani, così complacevasi di can- . 
turle. col suo verso sobrio ed armonioso; 
come alla sua patria diede 11 vigore della 
sua mente e del suo braccio, così volle de- 
scriverla e celebrarla con amore di figlio. 

Tutto il paesaggio e lo sfondo (dirò così) 
del poema è friulano: friulani sono certi. 
modi particolari di caccia e certe abitudini - 
cosieche l'elemento locale tra- 
spare evidentissimo. Giò sì riconosce ben na- 
turale, quando si consideri che Erasmo in 
campagna trascorse la massima parte della 
sua vita, non uscì quasi mai dal suo Iriuti (*) 
e quivi serisse il sno poiema, come attesta 
egli stesso (canto v. ott. 197): 


Queste cose io, e questi novi carmi 
Veni cantando per le Giulie piaggio. 


Nondimeno è notevole Il fatto che egli par 
quasi volere attenuare, appena se ne accorge, 
l’inconsapevole e spontanea influenza ed idea 
lizzazione focale; di guisa chio molte volte tace 
nomi di luothi © vela con elementi mitolo- 
rici e con attilizi letterari, caratteri deserit- 
tivi, che pur st mi urifestano indubbiamente 
friulani, Ciò dovette provenire non solo dal- 
 intendimento del Valvasone di fav opera 
che, non gravafa ida impedimenti regionali, 
potesse uscire — come infatti avvenne — dai 
confini del suo territorio; ma anche dalla 
natural tendenza e dallo spirito della sua 
ar più coltura. Basti dire che nel Dreve poema 


ni — LL .-— — 


(1) Tulorno aj vinsggi del Valvasone fuoti del Feioli, cfr, Like, 
op. eil. p, 386, «dl iliio articolo: Porndesone nei secoli VIZI 
VIUHI in Nuovo Archivio L'eneto, tomo XX. 


‘o scrive il Friuli, net I° fa una calda apostrofe 
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- - abbiamo duc lunghissimi episodi classici : 
- degli Argonauti e di Niso e Scilla; a questi 

| poli è da agginngere altro episodio medie- 
vale. pure Tunghissimo (eccessiva. ampiezza 


:. .: dlegli episodi è difetto nov lieve di Erasmo) 
‘0 della cerva di Artù. Con tutto ciò, tratto tratto, 


il poeta — come s'è accennato — alcun che 
concede all'amore del inogo natio ed alla 
forza e spontaneità dell’ elemento locale: al. 


lora si ferma a descrivere amorosamente città 
e luoghr a lui ben noti, Cost nel canto 1° de- 
a Venezia e nel 1It° piange sulle rovine e sulla 
desolazione di Aquilea. 

Fra le migliori razze di cani. ehe Erasmo 
enumera nel canto PP, metto i friulani: que- 
. Sto semplice accenno gli dà necasione di Cane 
tare le lodi: del SUO Friuli. 


Sialo la patria. mia tra iL monte © iù mare; 

Quasi teatro, ch abbia fitto l'arte 

Non la natura, a’ riguardanti appare, 

E | Tagliamento L'interseca e parte: 
S'apre un bel piano, ove si possa entire, 
Tra *l merigge e l'occaso, è in questi parlo 
Quanto aperto no lassi il mar e il inonie 
Chiude Livenza con perpetito fonte, 

Nel mezzo sicde fa città, ch' eresse 
Attila e gli Unni, onde il suo nome altenne.: 
- Nobil città, ch’ad Aquilea successo, 
Che inanzi a quel flagello a terra venne: 
E la stesso crudel, ehe l'una oppresse, 
Sollevò l’altra, ove il suo campo ci tenne: . 
Così si cambia il mondo, e le vuine | 
Son de le cose al un principio e fine, 

Non è di basso nome, e fu già caro 
Albergo al grande Julo, onde s° appolin.: 
Dolci acque, verdi selvo et aer chiaro, 

Bei colli, largo pian, vaghe casiella, 
Fertil terren, che la speranza raro 

“Ingannar suol, la fan leggiadra e bella: 

WI liguor di Lieo cresce in tal copia, 
Cl a largo anco d'alteni tempra linopia. 

Dolce è il veder per le campagno amene, 

- Mentre attendonsi i vreggi a far satolli, 
Titiri e Tirsi al suon d’umili avene 
Far le lor fiamme note a' vermi colli, 

L pietose le Ninfe a te lor pene 

sorrer ct carolar per erbe molli: 
Scherzan tra” rami mille augetli intanto 
Li dolee suon: seguon cal dolce canto. 

Guizzando van ne’ finmi a schiere a scliiore 
I pesci, c "| pescator slidan da londe: 

E sfidano il faleon le gru straniere, 
L'anitre e i cieni da l'erbose sponde: 

Per tutti i siti di diverse fere 

Son le foreste al cacciator fecomle; 

E fecondi non meno i colli e i piani i 
Sono a l’astor di stare edi fagiani, 

Amica a' peregrin cortese rente, 

Destra ne l'arme e ne' perigli ardita 
Angeor non sa scordar anticamento 
Questa colonia esser di Roma usciti; 

lì s'a più questi studì erge ja mente, 
Vien da Ie Muse ancor non men gradità: 
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FPacil natura ovintpue vuoi s intende, 
Lieta vi s'alliutica e fosto apprende, 

Gole errar per ie selve ct ecompagna 
L'opra, et riposo con ugenl fatica: 
Quanto ile l'opra avanza, a la campazitit 
Dona, e la caccia ii più che i tetti amici: 
(Ori veltri, or L'astor et ov la ragni 
Adopra et or gli nugei col visehio intrica: 
Li posi cangli col sulor è l'ozio 
Converte per pinco sempre in negozio. 


fe. 1 ot, dib- 100) 


Nella prima ottava i limiti e la conligu- 
razione generale del Friuli sono delineati con 
Uni precisione e cd una efficacia mirabili; cli 
dall'alto dell’antico castello di Udine, iu un 
bei giorno sereno, volga l'occhio intorno a 


sè, può sentire tutta la verità e bellezza della 


frase: « Quasi teatro, ch'abbia fatto l'arte — 
Non la natura a’ riguardanti appare ». Indi- 


cata la postura id Udine, Erasmo si ferma a 


notare quanto questa città debba agli Unni 
e ad Attila; ciò gli suggerisce | antitesi con 
Aquilea, distrutta dagli Unni stessi: la di- 
versa fortuna. delle due città porta natural- 


mente il mesto pensiero sula vicenda delle 


sorti umane. La descrizione del territorio 
friulano, quantunque sia molto breve, in una 
sintesi felice e vizorosa ne abbraccia ed e- 
spone. le caratter istiche e le bellezze, che tut- 
tora (ahimè, le verdi selve souo scomparse!) 
rendono tanto grato il soggiorno In questo 
forte paese. AME linee generali di. essa, sc- 
suono alcuni cenni par ticolari; qui veramente 
le reminiscenze classiche det rirsi è dei T'i- 
tiri turbano, più che ornare, la semplice ed 
elevante freschezza della descrizione; tuttavia 
sotto quei nomi convenzionali possiamo ve- 
dere adombrati ed espressi i piaceri pastorali 
e boscherecet della vita trascorsa sui bel colli 
ed in mezzo alle verdi campagne, che di- 
uradano giù dalle Alpi Giulie e Carniche. 
Se anche ora, dopo tanta barbara furia di di- 
struzione di macchie e boschi, questa regione 
offre larga: e svartata copia di uccelli, “dob- 
biamo ben riconoscere che. non è certo esa- 
gerazione poetica quella di Erasmo, quando 
inagnilica la fecondità che piani e selve of- 
fono al cacciatore, di starne e fagiani. 1 
noto anzi che molti signor 1 veneziani, appunto 
nel Friuli avevano le loro ville è quivi da- 
vano caccie splendide, largamente famose, 
Nun dimentica il poeta Vorigine romana 
del nome della regione ed il sangue romano 
della popolazione; ricorda con srande com- 
piacenza come gli abitanti non stano dege- 
neri dai loro primi antenati e come | antico 
valore -non sia morto. Subito dopo s'alfretta 


ad ammonire che il culto delle muse non è 


negletto in Friuli; poichè (aggiunge) la na- 
tura friulana è felicemente versatile e riesce 
bene dovunque si applica. Erasmo però non 
insiste molto su di ciò; pare anzi lieto di dare 
ai suoi corregionali la lode di singolare at- 
tività, dicendo che alla monotona quiete della 
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casa, di gran funga preferì iséono i disagi pia- 
cevoli & le forti fatiche lella caccia nei campi 
aperti. Anche ai giorni nostri i giochi e gli 
esercizi fisici sono tenuti nel Friuli in oranide 
onore e molto contribuiscono a vendery la 
popolazione sana, sobria, laboriosissima! 

La musa del poeta s'innalza a singolare 
altezza e nobiltà, quando celebra le lodi di 
Venezia, alla quale egli portava un affetto 
intenso. Il canto I° indica quali siano le più 
belle e vigorose razze equine e in quali 
Inoghi si possano trovare; in particolare 
poi è decantata | eccellenza dei cavalli del 
Carso. Come già a proposito del Friuli, così 
anche qui questo semplice nome da materia 
ad Erasmo, per introdurre il lunghissimo e- 
pisodio degli Argonauti. Subite le peripezie 
di un fortunoso vi aggio, Medea e Giasone coi 
compagni giungono “alle spiagge del Carso, 
calle foci del nobil Vimavo e vi si fermano, 
prendendo. dimora nelle umili case deli pa- 
stori. Mentre riposano alquanto, Mopso, DA. 
pollo (RBIERI: ministro e sacerdote comincia a 
cantar vaticinii sulle regioni e sui popoli, che 
egli colla fantasia. intravede volgendo lo 
sguardo intorno, dalla sommità del gras 
scoglio che fronteggia V orute. 


Et da man destra distendendo il dito 


mostra ai compagni fe lontane sponde ve- 
nelle evanescenti all'orizzonte e canta: 


cea la) ve s'incurva il lito, 

La” ‘ve il bel Medoacto in mar s infonde, 

Neorgete voi quel fortunato seno, 

Che id fante isolelto è rieco e pieno? 
Sorgera quivi la maggior ciltade, 
E la più degna, che nel mondo sia, 

O si possa aspettàr in allra etadle 

Quanto il vol sirera Veferna via: 

Prenilerà nel suo sen tante contraile, 

Che per se sola una provincia tia: 

Avrà tante riechezze fe scemò il vero) 

ch'ella fia per se.sola un tegno intero. 
fonte canuta il erin, d'ostro vestità 

Le membra, e di saper alto le menti, 

La farà su nel cielo esser eraslità, 

Ji in terra riverir da l'altre genti: 

O scogli senza nome ova, ec romita 

Avena, ove si rompon l'onle e | venti, 

A yuasi regni, a qual gloria, a quanta funi 

IL tempo, anzi il voler di Dio vi ehlama! 
Sorgi, o nobil Gt; magion scecura 

be la giustizia e de le santo leggi, 

Ne le cui fortemate ct alte mura 

Dada por tibertà perpeli seggi: 

sovgi, che già non fia lieta ventura 

LPaltrui mai, che ta tua vinca o pareggi, 

Ned in altrui fia mai merto si degno, 

Clie del evan merti tuoi s'appressi al segno, 


(e. IL ct, 166-170) 
Alla severa altezza e verità del concetto 


corrisponde il decoro e la venustà della forma; 
tanto che questa brevissima celebrazione di 
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Erasmo enumera quasi, espone 
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- Venezia parmi meritare posto cospicuo fra le 


innumerevoli che ne abbiamo in prosa ed in 


verso, Notevole è ta dlifferenza fra la descri- 
zione del Friuli e qniesta lode di Venezia: là 
discende al 
particolari; qui, trasemato dall’impeto lirico, 


canta e lascia libero sfogo al sentimento di 
e dì affetto che lo riscalda; a-. 
vanti alta piccola &loria del suo paese pone: 
ta gloria gr ande di Ss. Marco, 


ammirazione 


TL canto II? efchiuso dall’interminabile e- 
pisodio del famoso cacciatore Terone, Il quale 


(c. III, ott. 105): 


Ne la sua verde età lungo la riva 
Del Tagliamento 


correnti per. macchie e boschi, faceva: prede 
immense, Ma poi, sdegnando i facili allori 
delle caccie frrulane, si diede .a peregrinare 


tutta l'Europa, in cerca di maggiori fiere e 


di più durt cimenti. Tornato in pateia carico 
di trofei e. pietto di orgoglio, senza fren, 


“senta legge, sembrava der ide ‘re e sfidare cielo 


e terra. Intanto st era sparsa la voce pau- 
rosa (e. HI, ott. 146): 


‘2.0. «dà, dove con lenta foce 
Va Natisza a crulor ne la marina 
Esser quivi nm cinghial, che scema ii vanto 
A ipuel di Maratona e n° Brimanto. 


Terone schernisce i timili, corre baldanzoso 
alla caccia del cinghiale, ma vi rimane morto, 
IU cinghiale celavasi nel canneti e nelle mel- 
Mose “paludi delle foci del Natisone. presso 
Aquifea; nominata questa città, il poeta tra- 
passa a pliangerne le tristi vicende: 


OÙ (rale stato de le umane cose; 
Giace Aquilea et orride ruine 
Son gli auvei tetti, e le magion famose, 
Che contendean con, le montagne alpino: 
L’alte colonne son distrutte e rose, 
Guasti i tempi e l’imagini divino; 
Kr sovra i ricchi avelli, estinte pompe, 
Passa Pavitro e li calpesta 6 rompe. 

Gia colonia romana altera sede 
Di chiari eroi ne’ secoli vetusti: 
lisa antiche carte è piena fede, 
Cave delizie de più chiari Augusti, 

Ye ne sembiante di città si vede; 
Vergonsi rari sol frammenti adusti, 
I) più si pensi che sl sappia, ov era 
Lamtica pianta d' Asfpuiloa vera, 

Manca il nome anco a poco a poco, tanto 
De Vantiche vrandozze il tempo rado : 
Duo stesso nomo i pona ol vagi, quanto 
Si stese il sito già de la cittade: 

Quel ehe già fu città, quel eh' ebbe il vanto 

IPessor licra d' Europa, a questa elade 

Non sode omai, ma tra paludi e loto 

(ice igmobil deserto oc nome ignoto. 
 immana stiperbia, ecco e se manca 

Inanzi al volo di sì pochi lusfei 

Lo durezzit de' marmi, cose si stancw 

La fama ancor de le citta Illustri: 
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Come osser può la nostra glovi: là, fr ue 
‘Per intaglio 0 pennel d' uomini imlustri ? 
Quanto convien da più stabile, e fermo 
Loco a dei proéaccini mon vano sehierino.! 
fe, LIE, 066, 119 - 138) — 


La malinconia delle cose ha tutto occupato 
| PVanimo del pocta, il quale la trasfonde nei 
“a Suoi versi, Che accento diverso dalla lieta e 
vivace descrizione del Friuli e dalla ispirata 
apostrofe a Venezia! Erasmo da Valvasone è 
vero poeta; chè sa serutare nella natura con 
occhio attento e sereno e trarne tesoro di 
sentimento e luce di idealità. | 


Dott, Fiuipo Caviccui. 
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oltre i monti cd oltre 7 mae 
Su da l'onda 
Leva il'eapo un'eema sponda. 
Vuanido DPalba in cielo apparo, 
UH pastor de la mia gente, 
A seovrirlio spinge invano 
Di lontano 
I suoi sguardi nel ponente. 
x 
Terranova! La mia vela 
A quel lido 
Va soleando il mare inlido, 
Cessì il pianto e la querela! 
Quando squilla del destino 
na gran tromba, monta in groppa 


LE galoppea | 
Sul corsier pel tuo cammino. 
Mi 


Non sai orse che un destriero 

Ben alato 

Sa di noi trasporta il fato ? 
sta nel lampo il un penziero 

La sua fuga ed il sorriso 

Or dipinto la sn la faccia, 

Or minaccia, 

Torvo 1 occhio e scuro Il viso. 


h 
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Pianga l’umil lomminetta 
Cul nel core | 
Pieme languido il dolore. 

Se il ilestin t'accenma e aspelba, 
il suo volo non tardare; 
Lascia il nilo piceioletto 
Del tuo tetto, 

Passa i monti e varca ii mare, 
Mb i 

Va, destin, dove tu chiami 

Ù mifmente, 

‘ome tutta l’altra gente, 


"it 


lu ti seguo. Che più brami ? 

- Sol, ricordati, 0 signore; 
Se il gran di m@'attendi al varco, 
Drizza l'arco 
sompre al volto e mai nel core! 


G. FORGIARINI. 


FRIULANI. 
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\ {Dialotto di Forni di Supra) 
SUALLO, » Se figura da marmotta, 


Due i seis ca cà | fuson, 
Si tracana di trociuncu 
E si sta comi un mirchion. 
Si capis, la ient di rango 
Par discorri i vul sfrias, 
Un Damiano, un Pech, un Pronti 0) 
Na si scherza, i vul prins. 
Se i eussì camò 1 vi prii 
 Dissideivi un tininin:. 
Na ta steit sempri cul musu 
0 sul plat o tal quintin. 
Al Dottor cal si marida 
SI fas aleh di compliment, 
Augurelt ca almaneu al vivi 
Comi nei sempri ceuntienf, 
Veis sintut ?, Sualdo al minehiona 
LE mi par ca-'l à rason, 
Za a ia puost la fantasia 
Se ancia ’! vin a Vera bon. 
Uno auguri 1 von da Lau 
Palla Via e pal Dottor 
I divon ca sempri al cresci 
Fra di four l'affiet l'amor. 


LAMIAN, — 


PRontI. - lò o sci Pronti par nature 
Ma "1 poete no lu fis, 
Ce voleso ch'i vus dist? 
Ca fra vò regni la pàs. 

L'rol. - Na sta ven cun clarniladas 


A fa auguri ai doi nuls, 
I volon ca in For di Sora 
La to lenga resti 4 spis. 
La me lenghe? a è lenghe nobil 
Mior dal vnestri Brut lengazz 
E se al Pech no plas, si ransi 
Ca par me no impuarte un cazz. 
Tenti in bon, ma "1 miei auguri 
Ca ai nuls i puossi fà, 
A 1 ca sempri la so lenga 
Cucchi i stasi a ciaccara. 
Basta Pech, co i sels in taula 
Na vi mancia no al filiet 
Zit d'accordu, in ogni lenga. 
A sta ben mostrerà l'affiet. 
i uloi nuls san compatisci 
Se i la bussala indavowu, 
Ni vi bada a las parauias 
Ma i ascetta ancia ‘1 bon cour. 
Se smarmala chi fas lega, 
Si po dilu è Î ca di dut, 
Cul fornai cui ose cul giudis, 
Un marsài e un sartorut. 
Miei cussi par chi eapissi 
Ca due ama i doi nua, 
Viva Gero e la so Vina 
Sigon due sempri pi fiss. 


Pronti, 
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(1) Sopranomi degl’ interlocutori. 


PAGINE FRIULANE LAST. 


lp i un cimitero campestre 


ELEGIA DI TOMASO. GRAY 


Le —_ _—_________ 


Nuova traduzione italiana in versi 


DI 


TIIOVAN NI LORIA 
nidi 


All estinto pr of. Paoto Simonetti. 
Giovanni Lora, 


La squilla de la sera saluta il di che 1 muore, (*) 


Muzghia e pei chiusi pascoli vaga l' armento è ancor; 


A la capanna stanco ritorna È aralore, 
bd a me il mondo lascia e al tenebroso orror. 


Del piesaggio intorno fa vista si perdeo, 
Alta la pace incombe via per FP acre trani; 
Solo ronzando voia |'errante scarabeo, (9) 
E a gli ultimi tinlinni s'addorme il quieto ovil. 


Su la deserta torre d’edera rivestita 
It gufo con ta tana si viene a lamentar 

Di chi vagando presso la entostra sua romita 
Ardisce di quel regno la pace mo!estar. 


Di sotto ai rustici vlmi, ta di quel'tasso a d'ombra, 
Giù ne le fredde bare, da cui fia vano usetr, 
Ove d'informi tumuli Ja verde zolla è ingombira, 
Eccoli del villaggio 1 rudi avi dormi, 


La mattutina. brezza da Palito olezzante, 
La rondine che a piangere su la capanna va, | 
Del gallo il canto atuto, 0 il corno allò squillante. 
Da l'umil sonno loro mai più li desterà. 


Non brilla più per cessi fa vampa al focolare, 
La vigil moglie al desco ora fr attende Invan; 
L'arrivo a festeggiarae e | baci a ricambiare 
I bimbi ai padre incontro mai più non torneran. 


La falce lor sovente le messi aurec tagliava, 
Spesso gli aratei loro le dure glehe aprir; 
Oh come i bovi al campo lieto ciascun guidava, {‘) 
Come cadeano i trouchi al forte lor colpir! ! 


Che l'ambizione a scorno non prenda f opre loro, 
Ki famigliari gaudi, cd il destino until; 
Ghignando, la Grandezza non oda del lavoro 
Del povero l'istoria semplice c pur gentil. 


De’ storici hlasoni il vanto, e del potere. 
La pompa, e quanto danno la sorte e la Delta, 
Tutto ricade alfine in seno a l'ombre nere, {*; 
La strada de la gloria solo a da tomba va, 


Ne vol, superbi, a colpa aserivere pensate 
Se ta memoria a foro trofei non elevò, 
frofei dove Innghesso le volie istoriate 
La risonante antifona note di laudi alzò, 


Possono Vl urne seulie o i busto manimato {") 
Indietro a fa sua creta lo spinto richiamat ? 
Ila mai d'onor a voce la polve provocato ? 
È adulazion riuscita la Morte a lusingar ? 


D forse ì In questo muto angolo alberga un core 
Che da celeste fiamma un giorno invaso fa. | 
Mani che de to scettro poleano ambir l'onore, 
Trar da eolie corde l armonica virtà, 

Ma Ja scienza al guardo loro gl suo gran volamé 
Di mille storie adorno giammai non ispiegò, {7}. 
Povertà grama al facile genio tarpo fe piume 
ot nobili entusiasmi sul nascere troncò. (5) 

Oh! quante vaghe gemme, fulgide come il sole, 16 
Racchiude ne' sui baratri profonili il vasto mar! 
Oh! quanti fior solinghi ne le remote aiuole 
Shoccian, Faure deserte nou visti a profumar! 

Li forse un qualche rustico Anifeno ha qui riposo, {9} 
Che de suoi campi al piecolo Urano opporsi ardì, 
Qualelie Miitono oscuro, muto cd inglorioso, 
Quiche Cronvel che mai la patria sua colpì, (') 

Di guadagnarsi il plauso dei dotti alti consessi, 

DI mettere in non cale è la sventura e il duoi, 
Bi unire a da nazione la storia di se stessi (‘, 
E Fabbondanza spargere sopra un ridente suol 
A dor vietò di sorte; ma non ristrinse solo. 
Le nobii virtudi: cepresse i vizi ancor, 
Qualt il salire al trono in mezzo al sangue e al dolo 
E HU ehiudere fe porte, dei miseri al dolor 


Quali il frenar de l'alma la forte mozione, 
Lo spegner del pudore fa dolce ingennità, 
L'accendere su Pare al Lusso cal Ambizione 
La fiamma che a le Muse gr incensi a portar va. 
Lontan del pazzo volgo dal vano tramestio, — 
Le lor inodeste brame non gionsero a traviat; 
Lungo il solingo calle che al viver for s'aprio 
Îl tacito cammino seppero ognor serbar, 
Pure, a protegger l ossa misere da gl insalt, 
Dei fragili ricordi a quelle tombe unit: 
Di poche rime adorni è rozzamente seulti 
Dal passeggiero implurano conforto di sospir. 
Da indotta Musa incisi e gli anni foro e il nome 
Loco di lama tengono e d' etegiaco onor; 
Sacre sentenze intorno vanno imparando come 
Debba guidarsiil misero ne Fora in cui si muor. 
Poichè chi mai lasciare in preda al muto oblio € 
Sua labile esistenza benchè trisie pensò ? 
Chi mat senza uno spgitardo d'iniplorante desio. 
I regni de da luee amabili lasciò ? 
Sopra un annco seno Dalma spirante posa; 
L'eco del pianto invoca colui che pib non è; 
La voce di Natura entro la tomba ascosa 
Grida, e a nostra cenere ha le sue fiamme in sè, 


Di te, che premuroso dei morti inonorati 
fo pochi versi narri guanto di for st sa, 
Se a caso qui condotta da pensieri ispirati 
Qualche anima gentile conoscerti vorrà: 


«Sovente fei dira forse qualche pastor canuto) 
e Noi tutti lo vedemino, de Patba a lo spumtar, 
« Scnotere le rugiade con passo risoluto 
« Per guadagnar quel monte, il giorno a salutar, 
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« E dà di sotto a l'ombra di quell’antico faggio, 
« Che rompe con l'antastiche radici intorno il suol, 
« Fissandoittioche mormora non lange in suo viaggi 
« Stendevasi beato, mentre saliva il sol. 


« Talor vicino al bosco sorridere di setrerno 
« Yedeast, errando in preda a' strani suoi pensier, 
-« Mesto tal'altra e affranto parea da duolo interno, 
« Oppur d'infausto amore sotto il gravoso imper. 


« Ma una mattina venne c il consueto monte 
« Presso l'antico faggio, ahi! non lo vide più! 
« Poi la seconda venne e del ruscello al fonte 
« Sul solito alto piano al bosco egli hon fu. 


«La terza lo portarono con tento e grave passo 
« Al tempio, e mormoravano la nenta funera!! 
« Appressati, viandante, e la sopra quel sasso, 
c Appo lo spino, teggi la lauda sepoleral: » 


L'EPITAFFIO. 


Qui de la terra in qrembo cl capo suo reclina 
Giovine a fuma ignoto ed a fortuna ancor; 
Non tsdegnò la Scienza l’'ovigin sua meschina 
& infusegli ristezza l'impronte sue nel cor. 


Avea sincera l'anima, d'amor fu largo e tanto, 
E generoso il cielo un premio a (ni mandò : 
Die a la miseria {tutto che possedeva) i pianto, 
E un amico (il suo sogno) dal ciel si meritò. 


Im sua tremenda sede cercar più oltre il seme 
Non pensar mai, lettore, del di lui mal, del ben; 
Là tutti essi ugualmente tn lamorosa speme 
Riposan del sito Dio e del suo Padre.in sen. 


NOTE DEL TRADUTTORE 
ALLA ELEGIA DEL GRAY «SOPRA UN CIMITERO CAMPESTRE », 


4} Questa chassica elegia, vera gemina della: telteratura in- 
gleso, fu tradolla pressochè in tutte te dingue, In ifmliano, ch'io 
mi sappia, senza eoalare cpiella letterale ju prosa di D, Print 
e Palla, parte in pros e parte in versi selolti, di Pi 8, Ba- 
paldi, abbiamo te segnenti importanti Lraduzioni in versi: di 
G. Torelli, V. Lastri e MA. Gaslellazzi ib quarta rima; di 
M. Cesarrotli dn versi sciolti; di G. Gennari, A, Bullurn e G. 
Athinassi ino terza vini. Fri queste, per consenso renepala, è 
stata giudicata migliore quella del Toretti. Verrebbe in seguito, 
a Ino giudizio, quela in terza rima del Ghinassi, i quale in 
certi punti supera to stesso Foretli. — Però, Lanto fc inuduzioni 
dn quarta rinia, come quelle in terza (con versi, che ben s'in- 
Lende, endecasitizmtbi), presentano al'alto pratico delle difticoltà, 
che non sempre fa valentia dei imultttori potà superar bene, 
Siccome il verso endecasibtabo ilaliano, per essere kunostra tibgua 
assai più povera di moposittabi ehe non | inglese, riesce rela- 
tivamente più brove del torrispondeate verso dell'originale, così 
tutti coloro che adetlarono: In quarta sima con versi eudecasil- 
labi fcompreso ta stesso Torelli si Irovarono nella necessità di 
dover spesso strozzare i concellì dell'antore. per obbedire atta 
tirannia dello spazio. + Appunto per evitare questo ingonve- 
niente, I Gennapi, it Duallura è il Gliinassi inoffarono ibvece di 
lerza rinvia, facendo corrispondere in inedia uni quartina inglese 
6 due lerzine italiane. In questo modo sfuggirono all ingouve- 
niente accennato, mn caddero però in un tro non’ meno gràve: 
quello cioè delle triplei rime, che li obbligò spesso, per dr #- 
pannio della rima, n siorpiare fFoppo i concetti originali del- 
l'autore. Per queste ragioni spesse volte e gti uni e gli altri 
eompromisero, senza volerlo, în fedeltà delli raduzione, abbili- 
galla ciò da una semplice questione di forma ehe non dovreblie 
fav legge. — Egli è per evitare gli inconvenicati del verso Lroppo 
breve o delle rime troppo nminnerose, è per poter quindi mia 
Cenerigi il meglio possibile fedele all'originale, che jo lo votato 
dentare ta intova traduzione in carlino di versi inetebliani, 
IneoraggRiato a cià dilP' eso fivorevale da me ollenitio con fe 
iriduzioni no versi, pure mairtelliani, del inaggior numero dei 
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dl concetto de 


PAGINE FRIULANE 


Li i e n i inf cl cri ic 


Fiori del nigle di GC. Baudelaire, II verso. marfelliimo difad], 
essendo di (re e talora anehe quattro siffabe (quando it piitno 
seltenario è sdruecioto) più lungo dell''endecasittabo, permetto 
dli svolgere con caso abbastanza bene i coneslti del tasto inglese; 
ele guarine poi di inariettiani, col secondo e quarlo verso 
{onehi, riesenno a togliere quella monoiunia, che porterebbero i 
miutelliani piani riuniti a due a dae, specialanente in compo- 
nimenti. lunghi. — Chindo da presente nota col dichiarare ehe 
in questo lavoro di traduzione poetico. Ho voluto citrare più che 
alteo, finehé mì fu possibile, ja fedeltà, sagrificando forse anehe 
falvolta, per essi, P Meganza. Giudieherà 4 lettore se io abbia 
oo meno raggiunto lo scopo che mi sono prelisso. 


(3) fe sopisilta de la sera. — Voramente crufert lradotti 
Jlelleraimente significa coprifzoco. I coprifinen però allro non 
era che un segnale che si dava a una certa ora della sera, con 
Ai campana, per invitare ki gente a spegaere 1 fuochi, e in 
ciò per conseguenza dilleriva dalla ordinaria avemmatria. {i co- 
prifitoco fi dill'uso in: Inghilterva per ordine. di Guglielmo il 
Consqpuislalore.; ma sf estese anche in alli presi, ed esiste pure 
tuttora in afegiti Iuoghi d'Italia, IH sogmale del coprifuoco vien 
dalo, anche attualmente, dapperlulto dove è in uso, con. nai 
Gallpreà, € non è quindi per nilia fuori di luogo s° io Iradussi 


de squillo de lu serti, polchè conrifitoco assai male si sarebbe 
- prestato all'uopo, sia perchò poeticamente non troppo elegante, 


sin perehè parola poco usala e poco nota da noi. 


(3) Scarabeo. — Gli searabei eostifpiscono una ninnernsa 
trib cl insetti appartenenti all omino dei coleotteri. Si com- 
preudono, fi gli altri, in detta tribà, de cefonie, i golia, | ivag- 
siolini è gli senrabei propriamente detti; Fra questi gli searabei 
siercorari hanno 1 abitudine di deporre fe loro uova nello stereo. 
Hi cavallo 6 di vacca, Eeli è perciò elte tali insetti abbondano 
uci lunghi eguentat da armerti. Si poli ta corrispondenza fru 

Ho setrabeo contenuto in questo punto e il con- 
Gelto dell'armento ni secondo verso della prima strofa. 


(4) 0h come i bovi «i cianpo lielo cinscun quidava. — 
Teti veramente sisnificn #0, ossia due buoi o due cavalli 
(eccezioni mente quale o sei) aggionati al carro 0 all'aratro, 
Ul Torelli e qradehe altro difalli lradussero #9; ma, se devo 
dire i vero, questi parola ui po troppo tecnica e sportiva, 
poelicunente non mi va... E siccome, per arie in special modo, 
si iloperano di preferenza i buoi aggiozati, parti più cele cor- 
rello il servirsi addirittura del vocabolo #007, che rende ottima 
mente il concello dell’aufore, senza stonafure e senza equivoci, 


(6) feto piciute slfine ino seno a Pondre nere, — Il testo 
dice: oivineit alike th° inevitabie hot, ossia, traducendo alla 
lettera espelle vuguatimente bi pnevitabite Oort. — L' anitore 
con un elegante traslalo ha volulo dire iu complesso chie {ullo 
allinc muore, ecco il concelto. Or bene questo concetto io credo 
di averlo reso perfettamente con un altro traslato per nulla ine- 
lemanto, qual è al ricadere in seno all'embre nere. Che se la 
nua traduzione qui si allontana lelleralitente inolto dall’ origi- 
nale, il peusiero però vi è riprodotto con la più scrupolosa Je- 
cella. Ed io eredo ehe chi traduce in versi debba più che pos- 
sibile cercare di seguire e ripredurre fedelinento i concelli 
orlgiuati, aecoryazio n meno, per ciò fare, dei (raslati che aloni 
Aiino dal senso letterale dette parole. a 

(6) dl Otisto inanimiato, — DL testo dice; animated bust, 
ussia, i siretlo rigore, &resto datftito, — Difatti anelte il Ce- 
sarolti tn principio ipot cambiò; e il Ghinassi tradussero biesto 
reno. «— do noi credo però checsi abbia in italiano an vo- 
cabolo che valga ad osprimere esallamente iL sigvificato di #924 
Huttled. Vorse le voci parinite, sontiglitote neziunte i busto, 
o-P'espressione : che par vivo, puve aggiunta a busto, si avvi- 
ciano un po più di @#84i0, che neila nostra. lingua a ogni 
inodo è sal dello, come è pure mal detto desto vi60 usalo «dal 
Gennari. — PP altra parte un busto che si melle sopra una 
fainfnt, per ricordare la persona ivi sepolta, è da soltiaterdersi 
che deve essere sonugiiante, perchè se non do fosse non fo si 
aetterebbe, Non polendo quindi avere tu ilaliano un vocabelo 
che esaltunente cormssponda in questo fuogo ad csizitifed, è 
calcolando daltronde che Ja somiglianza di un busto colla per 
sona ehe rappresenti vi sollintesta, ho preferito dare al mede- 
sio Depifeto che meglio gli si confagerva, cioò #ngnég4alo, 
epilelo che se in appareaza si olfeatama dal concelto racchiuso 
nell’ oviginafe inglese, serve d'allea parle, per ragione di con- 
Ueasto, iv tar maggior forza al verso che segue, la dove dice 
ti richiunmare indetro fo spirito alla sua sette, cioè alla sana, 
ata escl 


ATL i suo gran voltone — Di mille storie adorno... 


— H desto dite: ... Ae cmnpie page — Rick iv the spoîts 
of ditte, Giobi dit Stilt wnpia pagina rieca delle spoglia 
(del fera po, Si comprende. però facilmente. ehe le spoglie del 
lemupo altre in complesso neo sono che fi storia. Eeco quindi 
perehè, alfantanandomi dal senso fetterale delle parate, e cnn- 
servano solo | idea, tadussi: 70 s40 gran volute — Di 
ubtlte storie adorno... 


(8) Qui por la necessità della strofa ho dovuto spostare i due 
ultimi versi dell''originate, ineitendo nella traduzione terzo il 
quarto e quarto Il terzo, Sono dicenze, Jo credo, compalibilis- 
sie per ehi traduee in versi da lingte strantere. AL lerzo verso 
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(che sarebbe quirrio nell’ originale) ho tradotto con le parole :. 


«fl fiivile genio trirpod le piume, Vespressione: froze the 
goniat current of the soul, cioè: agghiaccià la genitale cur- 
vente dell’ ttamimie. Anche qui, come alla nona strofa {vedi nola 
N. 5), il concelte dell'autore, espresso con un elegante traslalo, 
fu tradotto con un aliro Iraslato, che da quiello all'atto si scosta, 
ma che sera però sempre intatta 1 idea originale. 


(0)... tn qualche rustico Amdeto > Amdeno sarebbe 
uni Jfallmizzazione di Tiampden. Giovanni HEnmpden, ehe visse 
all'epoca di Carlo 1, fino uno dei più strenid difensori del diritti 
del popolo, rn invero na mento assai efevala, e gli inglesi ne 
oneriio anche al presente it memoria. 


(10) Qualche Crosbel.. Oliviero. Groamwel Lor! Proleelor 
d’inghillevra dal 1653 al 1658, divenne in segaito uno idei prin- 
cipafi capi del partilo Parlitnentario contro UL re Carlo E, ven. 
deulosi colpevole così, per ta sun ambizione, dello spargimenta 
del sangue della patria. 


(14) Di venire d la nazione lt storia di se stessi, — E 
E abbondanza spargere sopra ten Fidento sto — Anche qui 
per te esisenze della strofa, come alla quartina N, 13, fà spa- o 
sfalo L due ultimi versi, metterne terzo quello ehe è quarto nel 
Efesto a viceversa. — Lo scopo però di gitestit nota, mir più 
che altro a dar ragione. del perehè jo, atfontanandomi da tutti 
sli nirt iradutloni, abbia interpretato in imoidlo sufatto differente 
il senso dell’ limo verso di questa strofa: Asd pesi diet 
hisUry in 4 nalion's eges, che lellevabinende significa; Aid @ 
fosggere tt loro stopiti negli occhi di una nazione, Qui, per dit 
vero, anelte nell'originale ingfese il coneello è saliqjuanto oseuro, 
magione forse per cn quasi tutti | dradallori inleeprelarono 1) 
passo a nilo Toro. A sembra del pesto froppo arbilvaria la iti-- 
terpretazione di Cesarolti, Gennari, Lastri e Ghinassi, che ae- 
connano alta graliladine «le sì legge in farcia alle genti v.Argger 
negli occhi — P'intenerità popolo confuso — Lil gpata istoriti 
de’ suni fatti egretgi [CesaroHi) — .. 97 papol gritto e tetico 
— Scritte legger net cor lopre sue delle {Gennari}. — E grato 
i core altrui leggere in faccia (astri), — ... @ degger quindi 
scritto — Amore e reverenza in ogni cigfio (Ghinassi). — Più 
ligi al senso letterale si lennero invece il Torelli, il Bulura, il 
Castellazzi, ma in questo modo il passo originale osteitro. non sì) 
chiarisce. — Che cosa vuo] diro fatti quell’ uomo vcloquente, 
forte, hÒenelico, ele tegge ln propria storia negli. occii della 
nazione * Vuol dire, secondo il mio modesto nodo di vaievre, 
ehe appunto uomini di (ai falla legano, uniscono, immedesimano 
In propria storia individuale con quella della nazione, per cui 
leggendo la allima e’ imbattiamo continuamente in fatti relativi 
alla storia di quelle persone, alla biogralit di quegli wonvini 
eyregi. Così, il esempio, ehi potrà leggere fa storia della na- 
zione Francese dell'epoca napoleonica, senza linbaftersi di con- 
tinuo nella storie individuale di Napoleone? eco quindi il 
perchè della mia fisuluzione, che in questo punto si scosta du 
tulle le altre, secondo me o Lroppe arbitrarie, o troppo letterali, 
e perciò oscure cone | sriginale, E 
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Lencee luart businòor e' còr le rùe 
par sott el enò balcon ; el cii null 
al da un colon a dut di umidità 


che mi jentre tai uess e mi s'ciatdo. 


O' ciali imbambinid, di malo-vòe 
i morars cence fieis, cl ciamp ali, 
un pinr sfitpid partiare mice crepiail 


eun pos di frutazats, che 1 dan le sòe, 


In mièc es malogeracis de canàe 
che i tire savalon e aduess i «pile, 
lui al si grato i plis, sglonfs di pela. 
TUun kèn al passe un sior e dute in sede 
pognète donigio ini le mantignote : 
al ciale el pelagros, e po' al soseèlo. 


Hol. 
ANTONIO BAUSUN, 


PRIULANE 
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— ROMPE L’ALBA? 
lina - ” 


Rompe lalba! ima siulìa 
“Melodia SR 
Va per l'arit e al novo sole 
Dice: Avel 
E ne Fanima soave 
Par ehe -suonin le parole: 
Si, mortale, a cla gran festa 
be la vita cho si desta! 
Careo il grembo di rugiada 
Per la strada, 
Sui negletto stel, li boccin 
Apamie iL fiore: 
Trae il rivo il fresco umore 
(Salbellante por la rogcia, 
Quasi pargolo festoso 
Giù dal monte al piano erboso. 
Solitarta a DPalba print, 
Lib mia rimi L 
Apre l'ala disiosa,.: 
Doleemente 
Pria ricerca de La mente. 
Ogni dtibra più hascosit, 
Poi, raccolta in pieciol. rio 
a dlestivmndo il mormorio. 
Corre, corre la riviera 
Mesta oc nera 
liel passato che sinvoli: 
E an lamento 
Ommi nota eil ogni accento, 
Lina stilla ogni parola, 
Onde hagna per la china 
De la vita lan rovina, 
Morto e incontra noti visi 
o sorrisi 
Che bistlkieò un di 
Ge Îi preme 
i ombra nera tuti insieme. 
I sospir d'estramee genti, 
Liv lortuma cd IL martiro, 
Si confonde in un sospiro, 


ni: spont.i 
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Suoni if canto e L'ombre care 
Su l'altare 
Di Mnemoasine conforta: 
Sui trofei, 
steli allori, sui cammei. 
Scolorati a lLambra morta, 
Passa Iugubre oc depone 
Di votivi fior corone, 
Ma, nel ciel, la bellbManrora 
Già s'intiora 
& colora nel ponente 
La montagna, 
Ii colora la campagna 
Che dal sonno si risente: 
Sorge l'alma, In novo zein, 
Su la nova brezza al elolo, 
Sorge l'alma ce il mommorio 
Del mio rio 
Piceioletto più s'affannet: 
FPreme l'onda 
Disdegnosa de la sponda, 
Sale il canto: Osauni i Osanna! 
Mentre grande a l'orizzonte, 
Mostra it sol lauvgusta fronte, 
Ave, 0 sole; de ia viti 
L'infibitaà, 
Melodia in to sfavilla: 
Tu di canti, 
Tu di gioie, tu di pianti 
Donator perenne: brilkit 
E s'avanzio sul corsicro 
Teco il sovno del pensiero, 
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sidente;del Consiglio Provinciale avv, Pietro Biasultti 
(1843-1900), pubbiichiamo questa relazione che per 
argomento e svolginiento entra nel genere di studi | 
trattati in queste Pagine. 
Serve va a questo proposito il pover o Antonio Grassi 
nel suo opuscolo sulle Drcime: 
€ Uno dei membri più attivi, il viceprosidente {del- . 
l'Associazione Agraria friulana) P. Biasutti, si fece ini- 
ziatore, in seno al Consiglio della. società, di un’ attu- 
nanza alla quide oltre i soci, fossero invitati quauti 
hanno interesse alla questione cnella quale si appro- 
vassero | provvedimenti necessari allo scopo. 
«In quella adunanza, tenuta a Udine fi 29 dicembre 
1894 e riuscita molto numerosa, il cav. Biasulti lesse 
cnna relazione breve ma pensata € profonda, che su- 
scitò fra le persone più competenti cd antorevoli del- 
“Passemblea una discussione. animata, eflicacee... po 
La relazione tende a dimostrare « fa convenienza che 
possidenti. e proprietari si accordino per una difesa 
comune contro la minacciata illegale commutazione delle 
decime », 


- SULLA QUESTIONE DELLE DECIAE — 
4 N FRIUL L 
Per la storia della importante questione delle decime 
nel uostro paese e come ricordo del compianto Pre 
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| 
e . i 
Signori, O 
Il Consiglio dell'Associazione agraria non | 
ha già chiamato a raccolta i proprietari del | 
Friuli per cercave nel ninero, quelle ragioni | 
in ordine alla decima che i singoli non aves- i 
sero, 0 per difficoltare all'amministeazione | 
del fondo pel culto fa realizzazione di una | 
sua legittima difesa; esso invece ha veduto i 
nell'amministrazione del fondo pel culto un 
istituto potente, fornito ii avvocati erariali, 
di Impiegati Catastali, e di tutto quanto 0c- | 
come per vincere fag) mente, p_perciò ha cre- 
dito di provocare rina pubblica discussione 
«dell'argomento, per impedire che 1 più, po- 
verì di mezzi ed ignoranti dei propri diritti, | 
sì lascino troppo facilimente intimidire, addi. | 
“. vengano a convenzioni inconsulte e vadano 
così a pregiudicare anche gli altri contri- 
buenti, perché una r, Corte ° Appello ha rite- 
nuto costituire presunzione di domentcealità 
anche la commutazione qualora fosse assunta 
dalla maggioranza dei debitori, 
La legge 14 luglio 1887 N. 4727 con lin- 
suaggio chiaro, netto e reciso distinse le de- 
“cime in sacramentali domenicali e quelle 
aboli, ponendo a favore dei parroci un deter» | 
minato assegno a carico del fondo pel colto | 
e di questa ‘ordinò la commutazione, entro | 
certo tempo, in annuo canone fisso in amaro, i 
E pacilico che sono sacramentali quelle de- |. 
cime che si pagano pro ministerio, e cinè | 
quale corrispettivo del servizio ecclesiastico 
‘e vengono così denominate per riguardo alla. 


nr" —__— -—_..._>- 


più nobile attribuzione dell’ investito, che é 
amministrazione dei sacramenti; ed è pur 
pacifico che sono domenicali quelle che di- 
pendono da condominio, vale a dire da con- 
cessione di terre e costituiscono un vero vin- 
colo 0 diritto reale. 

Pareva: che il problema fosse. facilmente 
risolto e che l'esecuzione della legge non a- 
vesse dovuto incontrare difficolta di sorta, ed 
i proprietari aspettavano tranquilli la libe- 
razione dei propri fondi dall'ultimo vincolo 
pubblico, quandochè | amministrazione del 
fondo pel culto, vedendo che nessuna com- 
mutazione avveniva e che la propria cassa, 
lasciando correre in pratica la sacramenta- 
lita «delle decime, andava seriamente carican- 


dosi, pensò al casi suoi ed a mezzo degli eco- 
nomi generali e del subeconomi rappresentò 
ai parroci che tutte Le decime in Friuli sono 


domenicali, cercò di indurli ‘a promuoverne, 
al caso ciudizialmente, la cominutazione e 


7 


non essendo riuscito, minacciò di apprendere 


i loro benefizi e di scendere in giudizio, ser- 
venilost delle rendite relative. Anzi ne ap- 


prese già taluno ed in questi, come iu qualche 
beneficio vacante, sta ora notificando per pub- 
blict proclami le citazioni introduttive della. 


lite. | | 

lt elero alunyue è in. istato di violenza; 
104 benemeriti parroci dimostrarono indarno, 
con. ripetuti memoriali, la sacramentalità 
delle decime loro, ed in ogni caso la impo- 
tenza assoluta a proceder e alla commutazione 
coattiva e deliberarono di lasciarsi spogliare 


“anche dei benefizi, piuttosto che ricorrere al 


Tribunali contro i proprietari dei fondi. Que- 
sti d'altra parte sono in grande apprenstone 
ed incertezza sulla loro sorte ed attendono 


(ansiosi Vavvenire, dopo aver avuto affida- 


mento dal legislatore che le decime sacramen- 


tali sarebbero state eratuitamente abolite, 


Di fronte alla grave e pericolosa iletermi- 


nazione dell'amministrazione del fondo pel 


cuito, il Consiglio dell’Associazione agraria 
restò serijamente impressionato e venuto, in 
seguito agli studi fatti da aleuni suol membri I, 
nella intima convinzione che in Friuli la quasi 
totalità delle decime sono e debbono ritenersi 
sacramentali, creilette di propagarne Il con- 


cetto con pubblica discussione, per norma di 


ognuno e per suggerire agli interessati la 
convenienza di una comune difesa, 
origine della declina sì spinge nel buio 
dei tempi remoti e certo fino al secolo IX. 
Nulla sì sa della sua prima costituzione tra 
noi ed ogni documento andò perduto per le 
tante-rivoluzioni succedute e specialmente 
per le invasioni degli Ungheri avvenute alla 
fina «tel secolo IX, che misero tutto a soq- 
quadro, Ond'è che per formarsi un criterio 
della natura della decima, conviene riportarsi 
al dati senerali della storia ed alla dottrina 
di coloro che se ne occuparono; conviene 
ricorrere al sistema induttivo, Sappiamo però 
che nei primi secoli della chiesa, epoca di 


a 
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grande fervore religioso, il clero viveva colle. 


spontanee oblazioni, colle primizie e colle 
queste, e che essendosi in prugresso di tempo 
raffreddata la pietà dei fedeli, i padri, con 
sermoni tenuti nelle chiese, ed'1 vescovi, spe- 
cialmente dopo il concilio di Tours verso il 


507, con lettere circolari li richiamarono a. 


pagare ie decime quali elemosine, sull’ e- 
sempio di quanto usavasi gia nell'antico Te- 
stamento. Fu nel secondo concilio di Macon, 
“tenuto nel 5$5, che per la pitima volta si 
parlò della decima ed in quell'ineontro fu 


fatto obbligo espresso ai cristiani di pagaria 


sotto pena della scomunica. 

Fd alle ieggi ecclesiastiche non tardarono 
a succedere le leggi civili, imperocchè i re 
franchi fin da Pipino imposero l'obbligo di 
corrispondere Je decime. Si trova infatti che 
i capritolari degli anni 779 e 794 prescrivono: 
«ulunusquisque sua decimam donel, alque 
per jussionen episcopi idispensentur » « el 
omnis homo ex sua proprielate’ leqillimam 
decimam ad ecclesiani conferal >. 
Ma fu Carlo Magno quegli che generalizzò 
il costume della decima, imperocchè egli, 
come narra Fra Paolo Sarpi nel suo trattato 
delle materie beneficiarie, poste alla sua ob- 
bedienza l Italia, la Francia e la Germania, 
riformò anche le cose ecclesiastiche, riducen- 
dole al uniformità, | 
. Fu poi generalmente adottata la prescri- 
zione: ul decimae popoli in qualluor partes 
dividantur, pars prima episcopis delur alia 
clerivis, ferlia pauperibus, quarta in fabbrica 
ipsius ecclesiae. Anzi crescendo ll’ influenza 
del clero, le cose trasmodarono e nel concilio 
di Magonza (815) fu ricordato: « decima de 
omnibus nou negligelur », ed in quello Late- 
ranese del 1179 tenuto dal papa Alessandro II, 
la decima fu estesa ad ogni genere di profitto. 
e così sorsero le decime prediali, personali 
e miste, e le prime furono imposte anche 
agli infedeli, come risuita dalle decretali dei 
Papi. | 

Con queste premesse e con questi contras- 
segni, fondati alla storia, non sarà certamente 
azzardato il conchiudere che questa decìma 
è di natura eminentemente spirituale, e che 
tale sia continuata sino ai nostri giorni. Vero 
è che tutti i trattatisti ammettono che ac- 
canto a queste decime i vescovi ebbero do- 
nazioni di beni, e di decime feudali da 1m- 
peratori, dal patriarea d'Aquileia e da privati, 
ma per quanto si vogliano numerose, non sì 
arriva a convincere nessuno pretendendo di 
sostenere, come fa | amministrazione 
fondo pel culto, che queste decime feudali, 
sorte raramente qua e là, costituiscano la ge- 
neralità delle decime vigenti, Per qual dispo- 
sizione, per quale vicenda mai, le decime spi- 
rituali o sacramentali, così largamente diffuse 
sarebbero venute a cessare ed in epoche di 
pieno dominio della storia senza che ne fosse 
rimasta memoria? Si legge Invece negli eru- 
diti del diritto canonico che le dechme reali 
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si chiamavano nonae, vale a dire la nona parte: 
di quello che restava dopo prelevate le decime 
spirituali che erano generali, e così avevansi 
none el decimae, Sì legge ancora che queste 
decime reali, o feudali che vogliansi dire, 
venivano dall'alto -elero cedute a parenti v 
vendute a terzi, che in qualche Iuogo passa- 
ono alle chiese, in altri a! monasteri ove si 
ritiravano non di rado gl’investiti, dopo di 
aver goduto il mondo. 
kid a questo proposito Fra Paolo Sarpi ri- 
corda che Carlo Magno fece facoltà assoluta 
al vescovi di regalare le decime, e che d’al- 
lora in avanti corse fa pratica di concedere 
le decime stesse anche ad istituti religiosi 
col carico di mettere un vicario alla cura, 
Anzi tutti gli serittori di diritto canonico sono 
d'accordo nell’ammettere che durante la ge- 
nerale corruzione dei secoli XL e XI, ed anche 
dopo, il clero vendeva a terzi persino le de- 
cime strettamente religiose, I beni del clero. 
poi andarono successivamente sparendo du- 
rante le tante e ripetute confische ed i pub- 
blici e privati rivolgimenti dei molti secoli 
scorsi e sl ridussero così fortemente di nu- 
mero, e cioè a quelli posseduti anche oggi 
dai vescovadi, dai capitoli, dalle abbazie, dai 
seminari, dal benefizi parrocchiali ed a quelli 


che furono tolti alle soppresse istituzioni re- 


liglose. 

Tutto adunque induce a ritenere che in 
generale le decime siano sacramentali, e l’e- 
minente cardinale De Luca nel suo trattato 
— le decimis — accenna che — lola el Curia 
romana. sequitur opinionem ut in dubio prae- 
sumatur decima potius spiritalis quam ten» 
porulis. x I 

Così stando le cose. è evidente che 1) legi- 
slatove italiano compilando la legge 14 luglio 
1887 era consapevole della diversa natura 
delle decitne godute dal clero, e se stabili di 
abolire le decime sacramentali, è segno che. 
tale fu la sua volontà e deve essere rispettata. 

Si ode qua e là accusare ia legge d' ingiusta 
ed imperfetta, e si va anzi sino a quello di 
sentire il bisogno di domandarne ia moditi- 


“cazione. Noi non siamo di questo parere, Per 


noi la legge è chiara ed esauriente, essa ha 
stabilito in pochi articoli la soppressione delle 
decime sacramentali e la commutazione delle 
domemeali, la statuizione è precisa e non sì 
deve attribuire a difetto suo le difficolta che 
l’amministrazione del fondo pel culto ha cre- 
duto di sollevare nella sua esecuzione pratica, 

La questione adunque non è nella legge, 
sibbene nel fatto obbiettivo della decima, che 
con vani asserti si vorrebbe travisare, sosti- 
tuendo la decima domenicale, che è un'ecce- 
zione, alla sacramentale che è la regala ge- 
nerale e d’ordine pubblico. | 

Né la legge si può tacciare d’' ingiustizia 
per aver liberato i fondi senza corrispettivo. 
Disse già alla Camera vitalizia il senatore 
Manfrin nella tornata del 27 febbralo decorso, 
che gli Stati italiani, al diffondersi delle armi 
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francesi, sull’ esempio di quella costituente, 
abolirono le decime e che Il Nisco tradusse in 
aumento d'imposta fondiaria il lovo impor- 
tare, mentre le decime, pel concordato tra il 
Pontefice e Napoleone I, furono poste a ca- 
rico dello stato. Siccome però il Governo at- 
siriaco, caduto Napoleone, con up'ordinanza 
sola, revocò tutti 
adottati dal 1796 al 1816, compreso quello 
sulle decime che furono ricostituite per 0s- 
SEQUIO religioso, senza però che fusse ridotta 
l'imposta, così ‘il nuovo legislatore avrebbe 
fatto ammenda pel suo predecessore. 

E noto del resto che quando le decime sa- 
cramentali furono abolite nelle provincie Na- 
poletane. col decreto Inogotenenziale 7 gen- 
nato 1861, nella Toscana col «leerato SOvVEr- 
nativo 24° gennalo 1860 e nell’Umbria col de- 
creto 29 ottobre 1860 del commissario regio, 
l’onere corrispondente fu posto a carica “el 
fondo pel culto e giustizia distributiva recla- 
mava ora qui un eguale trattamento, Che se 
per tal fatto il fondo accennato venisse ad 
essere soverchiamente caricato, sarà compito 
di chì ha fatto la legge di sovvenirlo. 

Se per ultimo volgiamo uno sguardo alla 


giurisprudenza e la avviciniamo alla figura. 


della «decima nostra, che relativamente ai 


parroci ha dovunque il carattere della gene- 


ralità per ogni parrocchia e della corrispet- 
tività del religioso servizia, la troviamo favo- 
revole alta nostra causa. 

Infatti tanto la cassazione di Roma con 
sentenza 6 maggio 1891, quanto quella chi 
Torino colla sentenza 22 marzo 1892 2, stabi- 
lirono che le decime devono presumersi sa- 
cramentali ogni qual volta trovinsi presso 
ministri del culto che prestino servizio cc- 
clesiastico. 

D'agual parere si i mostrò più volte la corte 
d° appello di Venezia, e fu solo ja corte di 
cassazione di Firenze che non. fermò ancora 
nessuna presunzione generale, e che considerò 
la decima oggettivamente, riservando il giu- 
dizio alla questione di fatto. Si ha dungue 
fondato argomento per ritenere che le liti 
che fossero per sorgere saranno coronate 
dalla vittoria. 

Se così nan fosse, in ultimo risultato, si 
verrebbe a quella che mentre i contribuenti 
le decime nelle provincie della Sicilia, del 
Lazio, delle Marche e del Piemonte, dove 
vigevano ancora, sarebbero favoriti da una 
sana e logica giurisprudenza ed assolti da 
ogni carico, nel Veneto, sempre in base alla 
stessa leg ege, sarebbero condannati a pagare 
pel medesimo fatto. — 

È cosa però di supremo interesse che, 
specialmente nelle prime contestazioni, sì 
rappresenti bene la decima nostra nella Sua 
precisa fisionomia e con tutti i suoi contras- 
segni, e da ciò risulta la grande convenienza 
di un accordo tra i pro prietari per una seria 
ed illuminata comune difesa, 


datti Sgt htrra 





i provvedimenti di legge. 


Lis tentazions di -un Capelan. © 
che i tochiàve di fa el barbir 


(Contade da un di Gradisghe sul Lusinz). 


Si chatave in Friùl, di ce bande no sai un 


plevan tune vile che "L spietave un capelan 
il cuàl doveve rivà di dì in dì. Càpite fe zor- 
nade; il capelan, come di dovè, el ven a pre- 
sontàsi, e subit dopo lis primis cerimonis, il 
plevan e “1 chape il tratt e j dis: 

-- DI grazie, sior capelan, culi tae le barbe 


“a lu? 


L'altri rispulnd : 

— Me le foi besol. 

— Mo brav! mo ben fate! 

E I scomenze a palpai lis. gràmulis, a to- 
chalu di ca e di lA pe muse, fasindgi mil 
iMareveis, 

— Corpo, e 8 che pajares Jò a chatà è un 
che mi fasess le barbe cussì ben anchie a ini! 

Il capelan che ’l ritignive di fà il so in- 


teress sul fasi ben volè dal plevan, el sì 


ufti subit a faiile Ivi. 


Il plevan iu ringrazia, e il capelan el sco-. 


menzà zornadis dopo a fài le barbe dòs voltis 


par setemane.. 


Cul timp a là, pareve che il capelan el vess 
vùd il dove di fà le barbe al plevan e ln più 


«di se ’l1 grat, il pievan e ’l pretindeve che il 


capelan vigniss a fai le barbe a che’ ore 0 a 
che' altre, second che 7 stave ben. Vidind il 
capelan che cul fai Je barbe no "l veve vo- 
degnad -nu)e, ma che I si ’veve nome rindùd 
sclàv del plevan, el scomenza a studià, come 
ch’al veve di dismeti cheste usance. — Ma 


per cuant ch'al pensass, no ”i vignive di chatà 


un pretest. 
Finalmetri, i pàr di vélu chatat. — Le pros- 
sime volte che 1 va a fai la barbe, lu in- 


savone ben ben e ’l fàs il segna del sante 


cròs. Cholt il rasador, lu passe su le cora- 
mele e po’ un altri segno de sante cròs. Sca- 
mence a grata. il péli, e da gnùv un tierz 
segno, 

Il pievano che "È viod a ripeti chesch segnos 
de sante cròs, ‘î domande : 

— Ce uéliel di chest tans insegnaàsi, slor 
capelan ? 


— Oh nuje, — rispuind. — Nuje, sior 


plevan 1... ! 
Da lì a un bati-di-voli, un altri segno di 
eròs. dI plevan allore l’insist par savè el 
MOotlv.... 
— Che no sfei ’vè nissune paure lui, sior 
Plevan; lè il diàul che ’1 mi tente ch’ 1 tal 


“H-grop dal cueli; ma cul fà il segno de sante 


eròs ‘o schiazzi dutis lis tentazions. Che | 
stei sald, lul! 
Sintind cheste spiegazion poc rassicurant, 
ii plevan dà un sbalz su le chadree e ’| si 
nete la muse cul sujeman e al sberle : 
— A no "1 mi fas plui barbis a mì, lui ! 
E cusì fo finide la nàine. 


SIMPLICIO SARAMONE, 
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UN VIAGGETTO ARTISTICG 
! IN MANDAMENTG DI S. VITO ! 


(Continnazione e fine, vedi n.809). 


Uscendo ora dalla Chiesa parrocchiale ci 
porteremo nella succursale di S. Rocco. Da 
un cenuo dell’opera del Picozzi rilevo che 
S. Vito possiede una bella tavola del Giu- 
seppe Morelli lu quale porta anche il suo 
nome. Secondo il Maniago, essa dovrebbe 
trovarsi pella Chiesa suddetta. Ed ivi trovasi 
appunto questa tavola sull’unico altare, con 
la soseritta: Joseph Moretius f. e più basso: 
sotto la cameraria di Zuane Burita f. f. 1571. 
Ma. starido al Maniago il quadro dovrebbe 
rappresentare lo sposalizio di santa Cate- 


rina. In quella vece quella pala rappresenta. 


ia Madonna col bambino: a sinistra «della 
stessa S. Sebastiano, e dietro di questi S. Ni- 
colò: sotto, S. Rocco ed un Angelo che gli cura 
le piaghe. A. sinistra S. Elisabetta Regina e 
le Sante Maura e Fosca. È un bellissimo qua- 
dro, peccato che in parte sia guastato da mal 


consigliati ritocchi. Dopo tutto però questo. 


pon è il quadro ricordato dal Maniago; nan 
e nemmeno tl quadro ricordato dal Picozzi, 
il quale dovrebbe portare una ben differente 
iscrizione, 

Persuaso però che il quadro in parola do- 
vesse trovarsi in S. Vito, mi diedi a ricer- 
carlo. £ difatti, dopo parecchie visite alle 
Chiese locali, ho potuto scaturinio nella sa- 
grestia di S. Vito. Esso porta appunto l'i 
scrizione accennata dal Picozzi: tncoavit Pom- 
pontus Amaltheus : perficit Joseph Morelius 
anno 1588, Che il quadro abbia pregi, non 
avviene dì metterlo in dubbio, dal momento 
che vi pose mano l’Amalteo ed il suo mi- 
gliore allievo. Ma è talmente coperto e cor- 
roso dalla polvere, che durai molta fatica a 
poterne rilevare 
buona cosa che un abile artista lo ritornasse 


“a vita, giacchè di opere sillatte vba puro 


troppo penuria lu provincia. 

Nelle case private di S, Vito abbiamo 
altre opere che meritano di essere visitate, 
Così nella casa dei signori Zuccheri vi hanno 
due quadri che voglionsi del Bassano, e rap- 
presentano uno la “fabbrica, l’altro l'ingresso 
delle varie bestie nell’arca. Vla un altro 
quadro del Pantaleoni rappresentante una 


scena tlella Gerusalemme liberata. Agostino. 


Pantaleoni nato in S, Vito nel 1740 dobbiamo 
considerarlo siccome l’ultimo dei nostri pit- 
tori meritevoli di fama distinta. Vi ha dello 
stesso un piccolo quadro rappresentante la 
deposizione, all’ingresso della casa dei Conti 
Rota, ed altro nella Chiesa delle Salesiane 
rappresentante S. Francesco di Sales. Nella 
casa Pascatti si trova un 5, Girolamo «del Bu- 
dovino. il Santo si presenta nelia Grotta in 
atto «di orare, mentre per sua difesa stagli 
appiedi il leone addormentato. È una minia- 


l'iscrizione. Sarebbe pur. 





tura veramente ammirabile. Presso il signor IGURA 
Federico Morassutti havvi pare un affresco | 0/0 
dell'Amalteo tappi esentante la Madonna: col. 


divin Bimbo, ed intorno aleuni Santi, Questo 
affresco in molte parti deturpato dal tempo 
e dagli uomini, appariva sopra il muro d'una 
Casa “ustica, e fu con ogni cura da esso siunor 


Morassutti levato di là per essére collocato — 


im tuozo migliore. 


Altri quadri sì hanno in S. Vito, e spec al. È 
mente nella Chiesa di S. Lorenzo. Ma Si tro 


vano talmente coperti, e probabilmente cor- 


rosi dalla polvere, che non mi danno modo 
di rilevarne le figure. Se qualche buona per- 
sona, amica dell’arte bella, si dara cura di. 


farli rimettare, in altra circostanza vi tornerò 
sopra e potrò riferirno. 


Ora jasciando il Capoluogo di S_Vito pas- 


Sl: Limo alla sua borgata di 
Prodolone. 


Quivi abbiamo Ta. Chiesa. della Madonna; 
dove shiimo ad ammirare un altro lavoro del 


nostro Pomponio, il quale prese a dipingere. 


intto il corvo della Chiesa stessa; e se non si 
manifestò subtime come nella Ghiesa delPO- 


spitaie dei Battuti da noi prima deseritta, si 


manifestò tuttavia sempre il grande, l’imma- 


- ginoso artista. Nei Juterali a sinistra velesi 


i Angelo che apparisce alle tre Pie donne, 
loro ordinando la fabbricazione della Chiesa 
della B. V. Nei due quadri sottoposti sta di- 


pinta la di Lei Natività. AI lato opposto nella 


lunetta osservasi la presentazione al tempio, 
lo sposalizio della Vergirie, e sotto, la circon- 


cisione e P Epifania. Dietro Il coro, in alto, 
Dottori, e solito, il transito di. 
Maria e la sua assunzione al Cielo. Questa. 


Cristo fra 


ultima parte però sembra lasciata Imperfetta, 


profeti, dottori e sibile. Sopra l’altare, da co- 
ronazione della Vergine. Qua e là angioletti 
graziosissimi in varie pose. Nella fascia del-. 


l'arco la Carità, la Speranza, la Giustizia e 
la Prudenza, Quest’ opera fu eseguita nel 1559 
per il prezzo di ducati 225, 


E prima di lasciare $, Vito, non sarà di- 


scaro al visitatore percorrere il bel passeggio 
della Madonna di Rosa ed entrare in quel 
Santuario, dove, oltre alla bellezza architet 


tonica della Chiesa, avvi campo di ammi- 


rare | due Angeli di marmo che stanno a 
decoro dell’altare e sono farse ia più bella 
opera del nostro valente seuttore Luigi Mi- 
nisini, 


Prenderemo ora la via per altra borgata 


di San Vito, e cioè per 


Savorgnano. 


Nella vecchia Parrocchiale, ora ricostruita 
ex-novo, vi era un dipinto a fresco del Bellu- 
nello, che al presente sì trova, dopo essere stato 
dilig sentemente levato, nella casa del parroco, 
Quel dipinto rappresenta la Madonna seduta 
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col divin Bimbo alle poppe, e sotto, unia de- 
“0 vota a mani giunte, inginocchiata. Appiè della 
. Vergine havvi in lettere maiuscole la seguente 


iscrizione: Questa nostra Dona falo fare 
Tomas de Merlin per un avodo per. una Sua 


° fiola, la quale è qui perla 1480. Opera de 


Vido, — Come in tutti 
i dipinti del Bellunello, neanche qui sì rav- 
visa quella eleganza © quella gentilezza nelle 
ficure, che s! riscontra nel pittori celebri che 
vennero dopo di iui. Tuttavia, questo ed altri 


c dipinti dei Beliunello, hanno il loro merito 


per. essere eseguiti in un'epoca in cui il 
I° riuli difettava assolutamerite di pittori. 

Nella vecchia Chiesa eravi ancora un altro 
dipinto alf'esco, presso il. suddescritto, rap- 
presentante S. Sebastiano, nel mezzo, ‘ed ai 
fianchi S. Rocco e S. Nicolò, Era tutto coperto 
dal solito intonaco di calce, che fu tolta ac- 
curatamente; ed il dipinto con diligenza lce- 
vato, esiste al presente nella canonica parroc- 
chiale, Opera anche questa del Bellunello, 

A. pochissima distanza da Savorgnano tro- 
veremo la borgata di 


Gleris, 


Sulla facciata della Chiesa havvi un S. Cri- 
- stoforo, opeva dell'A malteo, La bellezza di quel 
“ dipinto non può a meno di attirare lo sguardo 
di chi passa. L'occhio e il sorriso del Santo 
sono incantevoli. Le proporzioni di quel 
“corpo colossale, edi particolari dello stesso, 
sOnO sorprendenti. E un gioiello poi quel 
-' divin Bimbò che egli sostiene sulla spalla, 
e gli sorride. Peccato che nessuno s'abbia 
data la cura di praticare un’ opera valevole 
ad impedire i guasti che possono derivare a 
questa bella pittura dalle vivende atmosfe- 
riche, con un tetto che lo salvi dalle pioggie, 
e con una balaustra all’; ingiro che non per- 
metta che altri vi faccia ingiuria. 

Entriamo nella Chiesa: anche quì troviamo 
due affreschi del Bellunello: uno, a destra sotto 
la cantoria, rappresentante la Madonna ed 
alcuni Santi; l'altre, di fianco, rappresen- 
tante S. Goitardo in abito pontificale. Non 
v ha dubbio che anche queste debbano con- 
siderarsi siccome opere del Bellunello; ciò 
che, sì rivela. dallo stile e dal colorito, 

Ora, se il viaggiatore vuol seguirmi, dob- 
biamo procedere in mezzo ai campi, non es- 
sendovi via, nè viottolo per : accedere a Santa 
Petronilla. Questa Chiesetta trovasi precisa- 
mente in mezzo ai campi e lontana oltre un 
chilometro da ogni abitato. Presso Îa stessa 
si eleva da terra nna rozza colonna da una 


parte della quale st vede la scritta: comun 


de Savorgnan e, sotto, scolpito il leone di San 
Marco. Che abbia servito a segnare il confine 
tra i domini del Patriarca d’Aquileia, che si 
sa essere stato Signore di S. Vito, ed i pos- 
sedimenti della Republica Veneta ? [o non 
andrò certamente ad investigare in proposito 
la storia, non essendo questo mio compito. 
Accenno al fatto soltanto, 


Se Bortolomio 


ee e eee re rr ar i I 


_ La Chiesa di S. Petronilla, per la sua 
distanza dall’ abitato, è quasr abbandonata. 
Essa però presenta il coro tutto «dipinto, è 
dipinto certamente da pennello nou volgare. 
Nel soffitto, dietro all'altare, si vede Eter no 
Padre in atto di benedire il mondo, che gli 
viene presentato da un Angelo. Nei due triani- 
voli a destra ed a sinistra, “Angeli che inneg- 
giano alla Croce, e sotto, fatti della vita 
della titolare. Peccato che questa parte della 
pittura resti nascosta dall'altezza dell’altare, 
come s'ebbe ad avvertire visitando la Chie- 
setta di Verzutta. Nell’arco che sta sopra | al 
tare, un segitito di Angeli In posizioni svi 
riate, Nel soffitto, liviso in quattro scompar- 
timenti, Evangelisti e Dottori, E nelle pareti 
a destra, i! martirio di S. Sabina; a smistrt 
alcuni Santi, uno dei quali, probabilmente, 
S. Pietro, cda cui la Santa fu convertita. Su 
questa parete vi erano altri dipinti, ma sono 
purtroppo pressoché del tutto scomparsi per 
i guasti prodotti dal tempo e dalla incurta in 
cui la Chiesa fu da iunghi anni abbando- 
nata. VI esistono due iscrizioni, una al lato 
destro del coro ove sì legge: MDNXXXAII fu 
cominciato solo la cameraria de Ser Agnolo 
le Simion fu Sebastiano. Dal lato opposto: 
MDLVI fu compio solo lu cameraria de 
V'ertin et Daniel de Fortu- 
nato. Non porta il nome dell'autore, ma è a 
ritenersi però. che sia opera di qualche buon 
alltevo di Pomponio Amaltea. 

Questa Chiesa, come più sopra accenna], 
è quasi del tutto abbandonata. Ultimamente, 
il Parroco locale intraprese qualche lavoro 


‘per salvarla possibilmente, od almeno tem po- 


raneamente, da ulteriori guasti. Ma sarebbe 
necessario che il Comune vi dasse opera, per 
provvedere stabilmente a che ulteriori da n= 
neggiamenti non st verifichino. 

LL qui sarebbe finito 11 mio compito. Ma sc 
il viaggiatore non è gran fatto stanco, vorvel 
portario un po’ più in giù, ad una distanza 
di soli due chilometri circa, e cinè a 


Bagnarola, 


Abbiamo anche qui. uno splendido affresco 
ilel nostro Amalteo, Sento che questa pittura 
esisteva nascosta dietro ad un altare 0 ad 
altro oggetto della Chiesa parrocchiale; e che 
quella degna persona che fu | arciprete Ci- 
cuto l'abbia restituito all’ammirazione di 
edoro chie quella Chiesa visitavano. Questo 
dipinto rappresenta Cristo deposto, Lo stesso 
soggetto fu più e più volte trattato dal Pom- 
ponio; {o troviamo nella sagrestia della par- 
rocehtaàle- di S, Vito, nella Chiesa di Casarsa, 
a Baseglia dietro il coro, ad Udine al Mante 
di Pietà, e nella Pinacoteca del palazzo Bar- 
tolini, Non credo cli essere azzarlato, alfer- 
mando che questo di Bagnarola, se pur noil 
viene a pari di quello della suddetia pina- 
coteca, debba giadicarsi fra le migliori opere 
del grande artista. 

La Chiesa di Bagnarola possedeva all e- 
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sterno .il solito colossale S. Cristoforo, opera 
però di poco merito, e assai danneggiata 
dal tempo. Nella recante e bella riforma pra- 
ticata a quella Chiesa dal veramente be- 
nemerito attuale arciprete don Antonio A- 


gnoluto, IL S. Cristoforo scomparve. Ma egli 


ebbe cura però «di conservare intatto il sol. 
fitto della Chiesa, dove si ammira un bel di- 
pinto del nostro distinto alfreschista vivente 
Domenico Fabris, 

Tornando al quadro del Pomponio, diremo: 
che esso rappresenta Cristo morto adagiato 
nudo, con un panno alla cintura, sopra un 
“masso, A sinistra di chi lo guarda si vede 
S. Giovanni che amorosamente lo regge colla 
destra sotto l'ascella, e dietro a ini un Santo 
vecchio. A destra la Madonna avvolta in un 
manto che le copre il capo; essa appoggia la 
propria testa a quella del Ch isto, colla “lestra 
gli regge il capo, e colla sinistra lo sostiene 
sopra li ginocchio. Più in là, inginocchiata e 
piangente vedesi la Maddalena e sopra di essa 
due donne, una delle quali stringe le mani 
in atto di dolore, e l'altra avvolta in un manto 
piange, portando i lembi del mantello agli 

chi Nello sfondo, montagne con castello e 
torri. L'espressione del dolore che sì ravvisa 
in quelle teste non potrebbe essere manife- 
stata con maggiore evidenza. Nel corpo del 


Cristo è insuperabilmente rafligurato il ca- 


davere dell’uomo di recente uscito di vita, 

Il quadro. fu con tutta diligenza levato «dal 
muro, e sarà tra. breve, colla Stessa diligenza, 
si spera, ricollocato nel corpo della Chiesa. 

Con ciò siamo giunti al termine del nostro 
piccolo viaggio: ecco soddisfatto il desiderio 
dell’articolista del Num. 2 di queste Pagine 
Irinlane dell’anno decorso. Se ho errato nei 
miei giudizi facendo la -deserizione dei varii 
oggetti d'arte che abbiamo visitati, il lettore 
mi dia venia. Lo dissi sin dalle prime linee 
che non sono persona’ dell’arte, e quindi 
posso talvolta essere andato alquanto lontano 
dal vero. 

MI sì permetta. ora che anch'io esprima il 
mio desiderio. Ed è che i preposti, special- 
mente alle Chiese, dove si riscontra la mag- 
gior parte dei dipinti che abbiamo preso a 
descrivere, si dieno cura di conservarii, di 
farli.tenere puliti dalla polvere e lontani dalla 
umidita, e di praticare tutte quelle opere che 
valgano ad Impedire i danni che possono de- 
rivare dalle vicissitudini atmosferiche n da 


altre cause. on 
D. Barnapa, 


ar ato 58», 
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{Lontinnaziono, voli numori procolenti). 
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1507, 28 aprile. Quartesi di Gorto e Raim- 
fimbergo affittati dall’Abazia di Moggio (Not. 
Cabaletti Aloisio). 





—rasicio — .- — —L.—_—_  —..+- ———— ——_—— yT—-— — —-—-.- 


FRIULANE SE — 00 465 


1507, 27 settembre, Ser Fraricesco di S 


Paolo di Colloredo). 
3e9 dicembre; e 


(Arch. 
1507, 


a continuare nella difesa dei varchi presso 


Gaporeto (Arch. Paolo di Colloredo). i 
4507, 3L dicembre. Cristoforo di Valvasone 
canonico di Cividale e pievano di Flambro 

affitta il quartese della pieve {Not. Clapiz 


A. N. 


Giacomo, 


4508, i Consorti di Mels permettono. a Ber- Ò 


nardino di Valvasone di costruire un molino 
sufta roggia del Palude (Belloni Ant.°). 


1508. Di quaresima i soldati acquartierati 
in ‘l'ricesimo danneggiarono i contorni (Li- a 


rutti, Vite der Letlevali, 1 214). 


uxoricida (Arch. Paolo di Colloredo), 
1508, 23 febbraio. Massimiliano discende pel 
Cadore con 6000 fanti (Belloni Ant,° 
1508, 4 aprite. In Marsuris super Helvede- 
riuinm (Povoletto) convenerunt stipendiarii e- 
quites et cataphrati 3000; et. 4000 fantes de 
Patria (Ant.° Belloni, c. s.). 
4508, 27 ottobre, Ser Bornardino, 


1509. Statuti del Monastero di Aquileja 
(Otium Ior., XII M. W., 196). 


1509. Lo scalpellino Antonio di Faedis stima | — 
fatto da certo Carlo in - 


in Due, 44 Valtare 
S. M. di Castello d'Udine (Not. Maurizio di 
Udine, A. N, U.) 

1509, 15 marzo. Sede vacante, i consorti 
di Cucagna litigano col Capitolo di Cividale 


sul ins- patr onato di Faedis. Frattanto il Capi-. 


tolo provvede a quella cura con un suo man- 
sionario (Arch. parr. di Faedis). 

1509, 50 giugno. Sterpo dal Goriziano passa 
al Dominio veneto (Arch, m. Paolo di Colto- 
redi). 

1509, 31 luglio. HH Duca di Brunswich con 
15000 soldati $’ accampò presso Cividale. La 
città per voto alla B. V. del Monte nel do- 


mani è libera (Olin For., 1°). I 
| 1509, 1 agosto. [ contadini arsero Sterpo 


(Arch. Paolo di Colloredo). 
1509, 45 dicembre. 


sopra Cucagna (Arch. Paolo di Colloredo). 
1510, 17 gennaio. Ser Nicolò di Colloredo 

riferisce, che Sterpo finì di ruinare; che 1 

nemici levarono il tetto alla chiesa, e reci- 


sero tutti gli alberi verso Arils, Arsero ezian- 


dio le rimaste case coperte di paglia (Arch, 
Paolo di Colloredo), 

4510, 10 aprile, Bortolomio di Romagna 
capitanio veneto prese Cormons (Arch. Pabbr. 
Ipplis nel Catapano). 

1510, 15 aprile. Il Comun di Buia sì accorda 
collo scalpellino Sebastiano di Milano per la 
fabbrica del coro di S. Lorenzo (Not. P. Tomm.. 
Comina, A. N. U.). 


vacca fa la rassegna delle Cernide del Pr julio dog 
: 1508, 2 marzo, Let- - 


tere del Luogotenente Lauredano a ser Eu- . 
rico di Zucco, colle quali To loda e lo esorta. 


4508. Il Luogotenente consegna al Gastaldo E 
di Cividate un certo Nicolo di Spilimbergo c.d 


SANÙUO. 
Modesto ! 


e consorti di Valvasone litigano col Vescovo. 
di Concordia per un molino (Bern, Lovaria), 


li Luogotenente affida. 
agli Zucco la custodia del passo di Madis 
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nr nni im nerina crimini consi 


Se A510, 22 aprile. Il Provvisor Generale en- 
“  comta. ser Enrico di Zucco, che cooperò a fl- 


‘ ‘berare Cividale (Arch. Paolo di Colloredo). 
- 14510, 1 agosto. Scontro d'armi a S. Got- 
tardo di Udine (Arch. Z. ex Pert, Libro 985). 


(Conlinna). 
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— Dalle memori di Prete Tomaso Darighino di Cividale: 
pievano di Corno di Rosazzo dal 1616 al J650, 


(Continuaziono, vedi n. 8, &, 8 of), 
1633. | 
Le note degli anni dal 16533 ta por, fra de quali 
feci da scelta che presento, si trovano tutte nel re- 
“gistro dei battesimi, 
1635 Nota che la sera di S. Gioseffo a 4 hore di 


note în e ilice do i0 i Mattutino, arivo un P. con- 
uerso di S. Domenigo di Monfalcone PU andar & Ci 


vidale e in Badia; doppo l haver cenato l'aceo 'pagnat 
nel letto attacaTdo la ca deletta al muro 4 un chiodo, 


si attaco il foco et brusso, 6 stanze ct robbe assar letti 
“coltre coltrine di seta lenzoli spalere, scani, careghe, 
tolla, casse fieno sorgo SE 10 Meglio St. 2 P. 5 doi 
malerassi un pararizzo ele, Mù danno di Bucati 4500 


‘o Fuogo fu in la Casq antica del Pievanato di Corno 
di Bosazzo di sta ze sie, quale un'altra volla fà a- 
bruziata, 4525 el rifata dal Comune da Corno come 

appare p processo che pagavano atuello (livello); vserao 
un censo di for lo a m° Bolo Murano pÙ l'opera da 

esso fatta alla sud® casa bruggiata. 


1655 IL giorno di S. Urbano fa gra” tempesta, ci 
nel dimani grade seluga che tolse mesa una et altro, 


1653 47 agosto FL for. val il SE L. 42 
| il vino il bocale sald. 40 


25. dfgosto 1655 


E hora gran secco et bisogna di pioggia perch” semo 
stati altri giorni senza et Dio la mandi bona. 
i Dot mesi dopo quasi continor ci più, ha piouto ct 
20 Tore ha tona et molto. 


1694. 


—_ 4634 2 agosto Nota come t0 feci dimandar il Cor- 

ese al S7 Ascanio Zueco el disse chi’ di Gvamotrano 
non volea dar (come haveno dato dp li anni passati} et 
di corno disse 0 darò quello ch° mi parere, 


1654 seltembre il fornito val St. 4 £ 9 
DE DIRO LL DAG 
il sorgo sold. 4 il P. 


Rassuagliando, IL frumento nel settembre 1694 va- 
leva L. 0,07, il granoturco L. 0,81, tt vino L. 6.75 
all'ettolilro, 

Per i ragguagli presento fa seguente iavola sinot- 
tica delle oscitlazioni de’ prezzi, in cui meglio queste 
si scorgono; ove più evidenti riescono 1 confronti e 
la dimostrazione delle parabole — dirò così — dal 
prezzi compiute. 
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1654 7 Y bre Hora è gran sospetto di querra el 
peste vicina 25 maglia, | ! 





I pericolo di guerra per la repubblica veneta nel 
1634 era originato dalle impertinenze, dal dispetti e 
dalle offese ancora che papa Urbauo VIH per mezzo 
dei suoi rappresentanti o dei suo; nunzi faceva ai con- 


soli della Repubblica di Venezia, onde fe relazioni fra 


i papa e Ja repubblica, gia alquanto fredde, s'erano 
del'iutto interrotte: Venezia tolse di Roma la resi- 
denza del suo ambasciatore, gl ordinò di partire senza 
acconratarsi, non ammise alle udienze del Collegio il 
nunzio papale. 


1634 16 922 Sono 4 mesi scorsi chino è stata mon- 
tana (0) ct'nsì puo macinare se no di lontano ma- 
lam () a ftisano. | 


Non est noster bonus frater 
Qui no bilie fer ct quater 
Bibal semel cu secundo 
Poneuc videat in fundo 


165.5 in € lo P. Tomaso Doreghino feci impiantar 
tire Morari nella prazza p__utide n ra Chiesa. 


me + _. 


1635. . 
Sul 1635, nel registro dei battesimi troviamo: 
10655 28 Ottobre Li Ri P. di S. Domenico parti- 
vono di Rosazzo il gr {yiorno] cl 'Irovavami quivi... 
cd altrove 


(1) Dalla voce del diafetto friulano 4004/0846 piovere a dipolo) 
da cui viene 204/88 {lemporale, pinggia dirotla). 
(2) mala? = majamenie. 


LARE API SLI nm n 


1655 28 de Ottobre 


Li RU Pilri de Sì Domenigo doppo di haverre of- 
ficiata la Vend® Chiesa di Sì Pietro ino lRosazzo per 
iL spatto di anni in €. (come mi dissero) con ottano 
esempio el utilità delle anime di Christo devote a com- 
piacenza del I 9 Mons! Antonio Grimani Abbate 
presente Auevendo esso Sig vista la determinazione 

nella visita di Mons® HP et RP Abbate Aldobran- 
tino Gardinale ('j che voleva 4 sacerdoti ivi ch cel 
lebrassero, nettassero le lavaglie degli Altari ma 'te- 
nessero d'olto el erra dandoli p_ciò oqui anno Due. 
ne 500 Ronco el'orto senza la cura delle ame (u- 
nime) quale u me s aspetta ca tando to la Messa il 
giorno di S. Pietro, et Sabbato SP ivi facendo È of- 
ficio cl benedicendo 1 sacro fonte et funzione di curato, 
“st partirono congrui dispracenza delli populi crr- 
 cumevicini dicendo che st contentavano ‘9manere ivi 
 solani con ti povero vito el vestito el uffuciure con doi 

sttcerdoti et dot conversi si come facevano in Cinudale 
da riforma et quivi” anco in Rosazzis et cola loro 
robba andarono a Cioltale el parte di loro cioè tl P. 
dl Pietro Martire di Verona andò in Udine p__ Friuli 


a dare la riforma voi, et il Ri P. P. Giovan Patta 


Bontenipo ch Cera vie2 anco & Udine. Praccia al n so 
(nostro) Sig” {fnesu Xp 0 di ma “lare tanti sacerdoti 
che facino bene loffictio a onore el gloria di sua di- 
pina Haestà, Amen. 

Ve (sic) homini ili p_ quem scandalum ventt. 


1696. 


Ad; £ Marzo -—— Con unu lettera seritta a Mo Usr fed 
Bernardo Valvasono Vico gene Pall eh hebbi 
licenzia (P. Tomo Durighino) p° Biasio Boemo PT 
> mesi dai essere mio ceooperatore vi Ofeis, 

1656. Haygio — lo P. Tomaso Dorighino  Piovano 
spest del mio in la fabrica di questa casa (canonica 2) 
Ducati n° 500 — Come st può vedere, Benchè tl 
Comune et chiese sono tu obbligo ch'anco fu questo 
1658. sn 

12 Sulle ino die SS Hermacore, ct KForlunati Heti Pa- 
tres Sanett Domrnici Giottatis Fori Sul] hic tnsti 
tuerunt Fralernitatem Sanetissini Itusuri]. Sie a me 
meog Populo requisitis, | 

30 novembre. Nella villa di Sell sopra Udine 4 miglia 
im coca la Torre meno yu la loro chiesa el cam- 
pane dagli fondamenti el ne campane ne vestito 

appare. 0 

350 novembre 4636, 

Nota ehgiorno di S. Andrea Quivi tn Corno fu tanto 
gra de dl fiume Corno, ch meno gru {ulti tre di ponti el 
chiusa. Nella chiesa di S, Audrat PO U acqua grande 
no si celebro ne Messa ne Vespero. fn Villanova si ce- 
lebrò una S. Messa, primo Evangelto et prima Epistola, 
20 novembre, Hora in Rosazzo in loco. di 4 sacerdoti 

fratti et altri conversi dal Sig” trovernator Capo- 

grosso sono stati accordati dor i & uno di Cividale 
et l'altro di Premariaco @ celebrare Messa toi le 
feste Gmbidor et li grorniti. lavoro sola una alter- 

- nédlide dando alun ‘Que. 50.41 anno et al altro Due. 

i 48 el lolla ad ambidudi. | 

QI Si dice di cerlo che Mons® HI mo Abbate Gri- 
mani (Antonio) ha rinuntiato la Abbalia di Rosazzo 






a un suo parente [D), el ch Cogli st mariara, ma. 


— rn 


(U Quesia visito del Cusdinale Aldobrandino Pietro avvento 
ver 16413; Peledio pag, 247, Arvedi questo niente il Gardinado 
Pietro Altobrandini Argivescovo di Ravenna capitò in Friuli per 
visilare la sua Abbatia di Rosazzo e per levarsi alle Iurbolenze 
di Itoma. Altoggiò in Udine nel Gastello di essit città aeenlto 
con srande honore dal Luowgofenente è da lutti j Cifladini », 

(2) HE Pedaeto soltanto nell'anno 4659 parla di questi ri- 
nunzio detl’Abafe Gerini in favore di Vittore irtuani; terentre 
stà in falto che Ja rinunzia avvonne nel 1637, V. nelle annotia- 
zioni del 1625. 
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hora in. Bologna ha fallo amazzare un barisello, el 


son prigioni doi o tre gentil homeni po questo, el 
si dubita della loro vita. n 


(Contiut)i 0 DG. Monni, 


ALE LT TI IT I LIA + - arte ati) ss, ‘i t — cr -- ret ee mi 


. Si vg) Siift rap" i 
I gl 


O REGESTI DI ALCUNI DOCUMENTI 


Sui Ribisini di Commons e consanguinei 


(Gantinanziono, vadi n. 8 0 5), 


11343 — .... Maggio - Cividale. 


Ho nobile Michele di Cormons fu nobile Federico di 
Ungrispach per 130 marche vende ad Andrea. del fu 
Gallueci di Cividale i beni di San Giovanni: di Medea. o 


(Busta perg. Formentini), 
1379 — 22 giugno. 
La nobile Palmira vedova di Andrea floyaner de- 
posita 350 lire di piccoli e 17 marche di danari nelle 


mani di N... Formentini e da questo passat ad 
Elisabetta vedova di Pietro Floyaner di Cormons. 


fpergan, Vol. 3° mm. 9, 9.0, BD). 
138! — 15 aprile. 


I! nobile Federico. Co. di Porcia vicedomino della 
chiesa di Aquileia, sede vacante, conferma ad Odorico 
q. Andrea di Udme tutti li masi in Nebula presso 
Cormons. | | 


(perg. De Portis n.* 152), 
1392 — 15 marzo. 


Ser Frmano ii Udine quale procuratore det nobile 


Simone di Parlistagno vende a certo Mareuzzo Bec- 


caro un terreno posto al di la. del torrente [udrio. 
(pergani. N, 86 vel, 1. Ports). 


1416, 


bk 


La nobile Matilde figlia del fu ser Giacomo Ribis 
moglie del nobile Ulvino di Canussio sana di mente” 


fa tl suo testamento. Sepolta nella chiesa maggiore di 
Cividale, Nomina sua erede ia.sorella Dorotea moglie 
di ser Giacomo fu ser Nicolò Manin di Udme. 


{Joppi. nol, vol. VE p. 109). 
1428 -— 14 febbraro, 


I nobili Zenone e Sento de Porkis di Cividale com- 
prano da certo Tommaso muratore un alito perpetuo 


di 2 stata di frumento su certo terreno posto ino 


Curmons. 


{Vol 1.” perg. Portis). 
1429. 


Testamento della nubile Barbara di Simone di Cor- 


Moris. 
(Ace, Sbroglio e Coll. Soppi}. 


1430, 


La nobile Elisabetta del lu Federico . .. . moglie 
del nobile Mainardo di ser Odorico Ungrispach fa i 
suo testamento. Brede la madre Anna, 
(Arch. Sbruglio). 
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1480 — 31 maggio - Venezia. 


Ducale al Litogo Tenente della Patria del Fritti che 


concede alcuni saldi di debiti a! nobile Riccardo Sbeu- 
glio di Cormons (abitante in Udine) che servi la re- 
pubblica di Venezia come castellano di Ainnizza, dopu 
a morte del nobile Stefano Sbruglio suo fratello, 
(Arch. La, Sbruglio). 

1480 - 82, 


Nicolò Shraglio di Cormons era a capitano di Sof- 
fumbergo. | 


(Not. Joppi e Arch. Co. Sbruglio!. 
| 1495. 


Hnoile Francesco Sbruzlio di Cormons, abitante in 
Cividale, era gastaldo. di | Fagagna. 


(Arch. Sheuglio e Coll Joppi). 


1504. 


IU nobile Nicolò di Cormons, cittadino di Cividale, 
rinunzia al monastero di S, Maria | in Valle, ogui azione 
che pretendeva avere sulle terre in Gagliano ac qui- 
state con certi miglioramenti dagli eredi del fu Antonio 
di Cividale. 

(N. Renenisrro di Zirtacco). 


| (Pergam. Convento S. M. in Valle vol. 2%). 
1507. 
La veneranda reltgiora Vila di Cormons. compera 


per ducali 12 da Zuanne di Montina cieca 4 campi in 


| luogo detto Chiaro. 
| {N. Bensprrto see) 
(Perg. Conv. Sì Maria in Vallo. \ . 
1512. O 
Si trova spesso nonvinata ta nobile Fiarda del no- 
hile Odorico di Ungrispach ele era zia materna del 
nobile Federico fu Taddeo SGradenigo. 
(Coll, Jappi). | 
| - 1512 — 9 decembre - Udine. | 
I nobile Simone di Ungrispach nomina suo procu- 
ratore Antomo 1, Giacomo Forno per domandare al- 
l'{mperatore der giudici per la causa che intende nino- 
vere al nobile Giorgio Eecher capitano di Gorizia. 
{N Asnrosto Beuton). 


neh. Giorgio Iecher n gl. 
in Marchorita di Simone di Ungrispach 


Gio, Gioselfe: 
in Martà di Modrussa 


| 
Catterinn + 1677 
it Stofano di Bernardino di Franugipano 


(Arci. co. Lujgi Frangipandi, 
1520 — 9 Xmbre. 


I decano della Villa di Medana nel Coglio presso 
Cormons si confessa debitore di tiee 100 verso it no- 
inle Soldomiero Soldonieri di Udine, 


{N Simone di Lovaria) 
1520. 


I nobile Giovanni Soldonieri affitta beni posti 
S. Pietro dell’Isonzo nei territorio di Monfalcone ad 
an Sbruglio {manca il nome). 


(N. Simone di Lovaria). 
1521. 


Patti dotali tra Ja nobile Giustina q. Bernardino di 
Spilimberzo e Carlo fu Bartolomeo di Cormons. 


(doppi Not. Vel. VI. p. 82}. 


(B. C. Ul 


(Arch, Sbrielio), 
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1528 — 18 Xmbre - Cividale. 
Comperi di terreno fatta da Pirussio fu nobile Anto- 


nio le Puppi dat nobile Mainardo q. Simone di Neuhans. 


(N, Busra.i* Mirri, 
(Pergati, bestia Gonigdiare Formentini), | 
1542 — 5 Xmbre - Gradisca. 

Il barone Nicotò della Torre capitano di Gradisca 
;ossedeva dei beni che prima appartenevano alla no- 
nile famiglia Ungrispach. 


(Carla volante Arch. Sbruglio). 


1542 — 5 Xmbre - Gradisca. 


Avanti al capitano di Gradisca barone c cavaliere 
Nicolò della Torre comparvero i nobil Vespasiano ed 
Alfonso Hgli «tel cavaliere Giovanni Sokdonieri per do- 


mandare È investitura dei beni che chipe ndevano dal- 


l'Impero: d Austria. L'ottengono, 
(Perg. Bib. C. di Udine). 


1545 — Il Giugno - Cividale, 


Patti dotali tra Criro ama sorelta «di Belforte Miittino 
di Cividale ed il nobile Giuseppe Sbruslio. 


(Arch. Sbriglio), 
1550 — 4 | febbraio - Aiello, 


Vespasiano ed Aessandro Sotdooiero alltitano «dei 
beni alla nobile famiglia der Rebisint, 


{irel. Co, Shruglio), | 
1554 — 15 maggio - Udine. 


Querela (presentata al Glarissimo Luogo Tenente 
della Patria del Eriol da Bortolomeo Lovaria contro 
Giuseppe Shbrugiio per insulti ricevuli nel giardino 
pubblico di Udine, quasi alla presenza dello stesso 
LOT. cd alla presenza di melti cittadini che erano ad 
assistere alla rassegna delle or diuanze della Patria del 
Friuli. L' insulto consisteva in una forte percossa 
sulla nuca ricevuta dal Lovaria mentre stava. par- 
lado con Beltrame Calderino di cose « honorade », 


(Arel. Sbraglin). 
- 1555 -- 25 9mbre. 

Nella casa der nobili Brazzi. — La nobile Aniri 
tiglia del nobile Antonio Brazza vedova dei nobile SI 


mone di Uugrispach fa Hi suo Lesamento. Nomina studi 
eredi Nicolò e Lodovico q. Francesco Brazza. 


(A. N Snine) 
1562 — 13 agosto - Givida el 


I nobil: Biagio è Ber nardino Ribisini di Cormons 
vendono un maso in Solawrco per ducati 200 ad 
Osmo ...... dloltore in legge. 

(Perg, Arch. Sbruglioi. 
1563 — 17 lugiio - Udine. 


Sentenza di bando data dal Luogo Tenente della 
Patera del Friuli Andrea Badoer contro Giuseppe Sbru- 
elio e Lorenzo Scalabrino suo servo e satelliti chie 


artriattà dl giorno di domenica 2 maggio iastltarono il 


doltore in Tegge Bernardo Liusin sulla porta della sua 
casa pasta nel bor solnterno di Aguilera presso il portone. 
{Areh. Sbruglio), 

Co, SBRUGLIO, 
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DaMENICO Del BI ANCO, tditore e gere are responsabile, 
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Udine, 1901. ‘Tipografia di Domenico Del Bianco, 


